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j^L Voi costanti indagatori delle 
verità più utili all' uomo , e veri 
debellatori de* più potenti pregiudi- 
zi ed errori mi è parso convenevole 
V offrire in tributo questo mio qua- 
lunque siasi lavoro ; poiché come da 

una parto tmxta anch' io hi distru- 
zione di una gran base de 9 più po- 
tenti perniciosi pregiudizj, cerco dall' 
altra di riunire sotto le vostre ban- 
diere gl'ingegni fatti per essere vo- 
stri commilitoni . 

Ve- 
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Veri Mecenati della verità e 
della ragione , potrete essere giusti 
giudici per decidere , se la scienza 
di ciò die fu , debba preferirsi a 
quella dell' esistenza ; e se V aver 
trascurato queste verità , potè ritar- 
dare i felici progressi della specie . 
Se per essa vi può essere una per- 
fettibilità, par che ne abbia fallata 
la via . A Voi appartiene il - rin- 
tracciarla : affrettatevi al bene dclT 
Umanità , e state Felici . 
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€ippoichè fu incomincialo a riconoscere t che nulla più 
ritardava i pregassi Uff la libera ragione, quotilo l' immen- 
so ammuso de' pregiudizj e degli errori, retaggio delia pri' 
mordiate ignoranza , confermato da vili interessi e ma! in- 
tesa ; gli amiri del sapere si occuparono incessantemente a 
rimuoverli, espellerli , e portai li alla toltile fistruziOltt . 
Così* le verità si viddero a poco a poco comparire , e col 
eonoscrre le loro relazioni e metterle in ordine si formaro- 
no le Scienze , prodotto singolare delle forze e dell' facol- 
tà dell' Umano intendimento • e cosi il tempio della Sa- 
pienza già bujo per rane' ingombramenti incominciò a ri- 
splendere del suo proprio e verace fulgore . 

Con tutti i replicati sforzi pero è ben lontano tuttavia 
ioli' essere costituito mila sua vera luce , nell' intera net- 
tezza , e neh' integrità delle sue ragioni . De fi l si Vuffli 
- Tir ritengono ancora, te loro^sssli ed altari*, - / — ■ w iU più 
pernicioso è quello , che sorto vaghe apparenze e lusinghie- 
re i suoi difetti celando attrae a se il maggior numero de* 
voti ed estende più ampiamente Za sua dominazione. 

Sotto tal immagine mi è comparsa la Storia dopo aver- 
la considerata nella sua indile, origine , progressi , caute, 
ed effetti . Sorpreso dallo spettacolo immenso de' suoi vo- 
lumi ; dell* innumcrabili quantità di scrittori e dell' esteso 
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dominio nella durata e nello spazio , ho voluto cercare il 
prodotto di tanta grandezza , e mi è sr mirato non veder 
altro che il favoloso parto de* monti . 

Se i motivi che propongo t le mire di utilità » e le ra- 
gioni che adduco ncn sembreranno al primo sguardr di 
quelV importanza in cui V ho considerata , mi lusingo, che 
sul tener compresenti le mie idee , chiunque vorrà portarvi 
qualche grado di attenzione potrà trovare ancora de' nuovi 
argomenti , per confermarle ed estenderle a più importanti 
applicax'wni . 

Il gusto di vagheggiare i paradossi e le idee bizzarre , 
non sorse giammai nell'animo di chi sempre impiegò i suoi 
scarsi talenti intorno ad oggetti di pubblica utilità e bene- 
ficenza . Dirò anzi che il maggiore stimolo alle presenti 
ricerche è prevenuto dall* osservare , che il tardigrado av 
vanzarntnto dtlle Scienze dipende spezialmente da ciò, che 
tanti ingegni nati per coltivare i campi dell 9 umano sapere, 
si erano in tutti i secoli dissipati e distratti in superflue 
cognizioni , trascurando lo studio degli oggetti più impor- 
tanti al ben essere degli nomini . 

Assai comunemente infatti avviene % che la Storia eia 
rapa ermlizion^sufi. pr t d il et ta_ comp agna tj. impadroniscan o 
delle anime giovani J n dai !vio primi felici movimenti a 
e che perciò ptr cui esse rimangono ajft-z'onate a quelle idee 
delle quali hanno ricev iti i primi intelUltuali piaceri . 

Non obbligato poi lo spirito in tali acquisti ad un or- 
dine severo , divora , con ingordigia quanto gli si presenta , 
e parendogli cosi ingrandir dilettevolmente la sfera della 
sua esistenza, disprezza e negligga gli altri oggetti i quali 

real- 
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realmente potrebbero arricchirlo , e condurlo ad ulteriori 
gradi del possibile miglioramento . M' incresce pur troppo 
il poter dire , non ignara mali ; ma questo stesso mi pre- 
scrive come un dovere, il manifestare il riconoscimento dell* 
errore , denunciarlo rome tale, e sollecitar gli altri a far 
del tempo e tfe' talenti un uso migliore . 

iVoh voglio però darmi il vanto dell* assoluta novità di 
tati osservazioni intorno al poco merito della Stona, equa* 
si non fossero travedute giammai da altri . Sono nate t , e 
vero spontaneamente e per riflessione neW animo mio , ma 
ben dr dubbj su l* importanza e la vera* ita della storia 
nacquero pure pretso gli antichi come presso i modtrqi. Le 
loro riflessioni però essendo state pussa^gierc , occasionali , 
limitate , e relative a qualche argomento , setìz' aver com- 
preso il soggetto nella sua generalità , i loro pensieri ri- 
masero negletti e 'l pregiudizio maggiormente confermato . 

Cosi lo stesso Voltaire , il più gran battagliere de' pre- < 
giudizj, che avesse il passato secolo, combatter voUndo 
quelli di Storica origine » vi rimase pur esso inviluppato , 
per non avervi port<>to abbastanza lo spirito di Analisi, stl 
atto a discoprire i pregiudizi ed estrarli da* loro nascondi- 
gli; e p*r non aver raccatti , che essi avevano. U» loro u- 

rigine dalla Storia medesima . Quindi egli ci Mede una 
Filosofia della Storia , la quale benché fosse molto pregia- 
ta in quel tempo , pure ciascuno potrà facilmente osservare, 
quanto poco /' opera corrisponda al titolo per mancanza di 
giuste correlazioni fra le di lui idee e 'l soggetto che volle 
trattare. 

Sconoscendo perciò le difficoltà intrinseche alla cosa 

si 



8 

Ù dovrà riguardare quest' opera come un succio o tentati* 
vo, non lusingandomi punto ai ave trattato pienamente ? 
argommto, non che di avario esaurito . £ non avendo sti- 
mato necessario V aspirare alla prefa zione nW/a novità mi 
sono contentato trattarlo in proporzione delle mie forze, ed 
in quel modo che mi è pars» più convenevole alla materia 
ed all' utilità cui aveva m mira . i/o creduto quin- 
di non dover proporre il soggetto in modo problematico , 
giacché non compariva, tale nell'animo mio; ed il voler far 
uso di tal metodo per conventi nza , poteva offendere le re- 
gioni del vero . Quando si crede vedere una verità, bisogna 
esaminarla in se stessa : e quando siamo persuasi che sia 
tale, è un farle torto il proporla in modo di dubitazione. 
Manca allora la fiducia , ed invece d' invitar «/» uomini al 
riconoscimento del vero , ne facciamo un *moco di dialet- 
tiche bizzarrìe . 

In quanto all' Ordine ho creduto dover incominciare 
dall' origine naturale dell' istoria , che trovo essere un bi- 
sogno fisico dell'uomo, il quale sviluppandosi gradata- 
mente ed in varj modi nei pregressi delta società prende 
successivamente diversi caratteri relativi allo stato politico 
ed inuikUWtiA~s/c!lc nazioni . 1.' e s postarne .di tal' idee 
ci farà ravvisare fri da principio come fallace la spe- 
i ronza di trovar mila Stona un tesoro di ""là e di co- 
gnizioni neces^.inr per l'uso della vita, ciò e che ci condu- 
ce alle ricerche intorno a/I' incerta", ed inneità Questi 
due articoli fon lamentali sono particolarmente esaminati ed 
esposti con molte osservazioni siili' indole dell* animo uma- 
no , su quella dei fatti storici t sul riconoscimento de' sto- 
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riti sctittori i * sul pancone delle opere foro . Per riguar- 
do poi alla pretesa utilità si esamina assolutamente e rela- 
tivamente , cioè in generate per rapporto al miglio' amen f 
della specie, ed in particolare per rapporto alle scienze ,• di- 
ridendo ancora le pruove di fatto dimostrative della depra* 
vazionc morale de* popoli per effetto della Storia , spesso 
Autrice e conservatrice di lunghi pregiudizi , <d errori . 

Ed acciocché i ragionamenti e le pruove abbino un più 
saldo e reale appoggio, si è stimato poter convalidar i prin- 
mpj con i fatti ed esempj di quel popolo , di cui più cono- 
sciamo le vicende e gli avvenimenti >• e pei quah il più ge- 
nerale ed antico pregiudizio occupò gli animi fino alla su- 
perstizione . Con un breve esame quindi della Storia della 
Romana Repubblica vedremo qual retaggio ci è venuto da 
quella gente , e quanto lungamente V Italia e V Europa 
mtta sieno state in errore, per averla ciecamente ammirata . 

Se avessi voluto intrattenermi intorno a turtécib che si 
è scritto sulla Storia in generale, su V utilità della mede- 
sima , su i modi di comporlo, su i metodi di studiarla ed 
insegnarla , ed in fine su tutte le generalità di essa mede- 
sima avrei potuto scrivere de* volumi . Ma stimando che se it\ 
vrr« wiwm i jn i». — ■ >m ( te ombre ytiSùncf dehbanQ 
immantinenti dileguate, pormi potermene dispensare, per la 
parte riguardante il mio assunto ,* tanto più che i fautori 
della Storia avendo in ogni tempo accumulato numero di 
scritti, mentre niuno si mostrava ribelle contro la loro van- 
tata dottrina dell'utilità, tutte ertali opere sono perlopiù 
ripetizioni delle stesse ragioni , autorità , ed esempj . 

fin da eirem tre secoU fu pubblicata di tali scruti una 
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Raccolta in ftasilm , r poi fflflt' fl/rr* //io o/ nostri d'i , oZ- 
fre rfi molte n*trc, e di rizMe le prefazioni delle Storie an- 
tiche e moderne, nelle quali si contengono sempre gli tlogj 
dell' arte e della et sa . \on e facile però V immaginare , 
a quali eccessi si tra sporta tsfra cotali panegiristi . è- esa- 
gerazione trapassò tutt' i modi ; ora pretèndendo mostrare , 
che lo stata d" ignoranza storica è paragonatale u quello 
dell' ignoranza assoluta de' selvaggi • ora nobilitando questa 
parte dell' umano sapere come la prima nr//' ordine e neW 
importatati ; ora caratterizzandola per la chiave e fonte di 
Agni dottrina , e della vera sapienza ; e fnalmente classifi- 
ninloia ancora fra gii o™ett* arila Materia Media, indU 
# cando prodigiose guniigumi d' illustri personaggi dovuta sol- 
tanto alla lettura della Storia . Quali cranj fossero costoro 
the 7 (irssero e : l crederono , lo rimetto agli studiosi della 
4 CronoUptGOì (laurina più importante al certo delle Storie de' 
faraoni,^*! Z+lttmeL, e dei Calisti . 

-A/ffl se mai vedremo , che ntuna parte dèlie umane 
gnizioni può esstre più soggetto agli errori e più n fretta- 
ria al travamento del vero ; e che per qualunque travaglio 
dello spinto non possiamo imparar altro che qualche ritti- 

n "' ^ i nrirrim'" - 1 *n i nrr r un r 

l'i ar mai alle verità generali di benefica espansione su V 
Umanità infelice , si potrà incominciare in qualche meda a 
dubuitar* di tanti encomiastici ragionamenti . E se poi ci 
nt scisse il discoprire, che le pretese verità morali di storica 
provenienza non sono ordinariamente verità , ma pregiudi- 
zj , e che lungi dall' essere utili alla specie ristretta in so- 
oicta, le furono anzi dannose come potremo tenza cautela 

ac- 
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Accettare questa ^on/urn ed iudccita eridità de nostri aW? 
E se conosceremo infine, eli 1 essa ci può essere in tuie' i modi 
perniciosa , caricando lo spirito di dubbj , d' inutilità » di 
pregiudizi , di errori ; ed occupandone la capacità destina. 
fa a più utili agnizioni, vorremo essere ancora perfetti 
» credenti per i vantati misteri della Storia ?, , 
riacque a taluni immaginare , che se la Storiti non è 
stata ancora produlhee di tutti i benefici e preziosi effetti 
de* qnali le fu dato il vanto, «io sU prevenuto dalV essere 
stata trattata con metodi improprj e difettosi per cui lun- 
gi dall' ottenere qualche reale vantaggio , non ebbe per ef- 
fetto che una g«g«i - Arudi «onr. Ma per nostra sventura e 
dell' Umanità dopo tanti secoli >e dopo tanti metodi "vaptag 
ti, tentati^ scritti, e pubblicati , non si è trovato ancora 
tal metodo prezioso atto a produre i grandi effetti della 
storica dottrina . Come infatti trovar un metodo per un 
ammasso di notizie incapaci di esser esposte in tal ordine, 
sui giustamente tal nonur possa convenire ? Ciascuno trovò 
lodevole e solo buono quello che aveva immaginato, ciascu- 
no lo qualificò un qualche particolare attributo , ciascuno 
fece onore ad alcuni storici , deprimendo gt^al+rj^^e^co sì 

il soggètto Tcs'eà aliTjtinlTo tutto allo spinco di disputa , il 

quale non è obbligato a conchiuder nulla, e vanta sempre 
delle vittorie non seguite mai da conquiste e da veri trionfi-. 
Se tali idee su la Storia potranno ad alcuni sembrar 
nuove , mi lusingo che per tal solo motivo non vorranno 
oondannarle e se avranno amicizia per V utile e pel vero 
debbo sperare che non sdegneranno di occuparsene , acco- 
standovi amichevolmente la loro ragione . Comprendo del 
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resto che vi è bisogni di qualche grado di coraggi* per di" 
sfarci delle prevenzioni cresciate con noi , trasmescci coli' 
eredità di autorevoli persone , e confermate colie lunghe o- 
pìnioni de' secoli ; ma non è questo uno de' meriti più pre- 
giatoli per le anime ansiose del grande e del vero ? Son 
desse ohe si vogliono richiamare alle strade ed alle cogni- 
zioni che Ci conducono. iVon parlerò dunque di colo- 
ro i quali solo nella storia trovarono il loro diletto per quo' 
quadri mobili e sempre variati , atti ad occupar le imma- 
ginazioni incapaci di più atti ed utili concepimenti ■ La 
storia è per essi una specie di spettacolo Ottico , che sod- 
disfa per poco tempo la vista senza lasciar alcuna utile 
impressione nelV animo ,* e quindi senza prometter nulla ai 
desiderati progressi della ragione . 

Troppo del resto si andrebbe lungi dal vero 3 se si w 
lesse credere . che coli* abbassar la Storia dall' usurpato 
sublime posto, e ritrarre ne* proprj confini , rimarebbe qua- 
si inutile quella facoltà dell' animo che si chiama Memo- 
ria ; e sarebbe nel mondo finita la Gloria , il maggiore sti- 
molo alle grandi virtù . Spero anzi si ravviserà che quella 
potrà esserejtià utilmente impiegata} e la pera gloria della 

quella falsa gloria che moltiplicò gli errori, falseggi* lo 
virtù, ed indicò un Eroismo fatalo e contrario al vero ben 
essere dell' Uomo . 
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CAPITOLO PRIMO 

Dell' origine naturale della Storia , e de' progressi 
ed abusi della medesima . 

La felice configurazione degli organi delTa Voce , e 7 
>a segreta corrispondenza di essi coli* interna sensibi- 
liti , e cogli organi dell» intelletto fecero V nomo parlan- 
te , come P organizzazione della toano gli diede la possi* | 
bilità, o la focolta per essere scrittore : due qualità o con- 
dizioni necessarie a poter narrare o far de* racconti po- 
terli registrar colla penna, e comunicarli ai sani simili 
presenti e futuri . L* nomo è dunque formato dalla natu- 
ra colle disposizioni fisiche ed intellettuali a divenir Sto- 
rico, e direi quasi forzato ad esser tale . Se infatti ai os- 
serva come dalla prima fanciullezza , e nei primi e pi* 
semplici gradi dell' intelligenza ; si prora un eingoiar di- 
letto ad ascoltare r racconti dì qualunque genere, purché 
proporzionati allo stato dell* intendimento » aucone suc- 
cessivamente da questo stato pa»»ivo ai passi a gustar an- 
che un maggior piacere» e sentire un straordinario stimo* 
lo a far de' racconti o delle narrazioni, si potrà quasi di- 
re che 1' uomo sia un animale storico per effetto di nati*» 
rali non ben conosciute determinazioni. 

Siccome però sa piamo che le azioni volontarie del 
medesimo sono determinate da qualche interno bisogne 
della machina o dello spirito * • «he alla soddisfazione di 

tal 
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tal senso ioterno è attaccato il piacere, possiamo giusta, 
mente supporre , che tal bisogno intellettuale sia qua«i 
permanente ; e la natura generosa ne abbia resa la sod- 
disfazione di non difficile adempimento . E sebbene non 
ci sia dato ancora il conoscere le leggi dell' interne 
modificazioni dell' intelletto , pure conoscendo in pnrte 
per esperienza e per osserva zione, quali sono le predilet- 
te abitudini dell' animo , o le più comuni e frequenti ; 
possiamo giudicare die esse hanno un fondo nella natura 
delle cose : e se vi scorgiamo delle osserv i bili differenze 
individuali , dobbiamo pur crederle dipendenti dalle inter- 
ne variazioni o diversità de^i organi } cui tali ientimrnti 
o modificazioni si appartengono . 

Conoscendo poi con maggior chiarezza, che i piaceri 
dell* animo i più comuni sono quelli ne' quali lo spirito 
non ha bisogno di gravi sforzi, e più che l" attiva ragione 
vi sia in moto la potenza immaginativa* rilevaremo che da 
tale facilità proporzionata di movimenti , del modo in cui 
essi si producono , dali* interna successiva e -variata 
sensazione giamo naturalmente più portati a tale specie 
di godimenti, come quelli ne* quali non •* incontra quella 
resistenza (he pi ■•:> prcjttr re «! • ro o «r urti»**» * ed oli- 
ti oltre una maggiore agevolezza, la varietà ancora v'in- 
duce un più esteso senso di piacere . Chi infatti non sa, 
quanto più penoso o difficile sia alle umane menti il se- 
guire con ferma attenzione la dimostrazione di un Teore- 
ma , cha 1' ascoltare il vago racconto di una favola o d' 
uno storico avvenimento . 

Con tale osservazione sa 1* indolo dell* animo umano 

do»- 
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dobbiamo riconoscerà nella natura medctima la potente 
intrinseca causa di questa particolare inclinazione dell* 
Uomo in ascoltare o fir de' racconti, per cui si può qua- 
si dire , che egli sia Storico per natura . 

Quindi veggìjmo con qual soave diletto i fanciulli 
ascoltano i racconti proporzionati alla loro intelligenza , 
e secondo le qualità, e disposizioni loro e de* raccontatori, 
o passano lunghe ore tranquilli e contenti ad udire , o 
danno luogo a Morfeo di versare i suoi soavi papaveri su 
le loro palpebre . Cotal è similmente degli ascoltatori ple- 
bei , veri fanciulli nell' intendimento, i quali pure secon- 
do t diversi caratteri, e temperamenti © inarcano le ciglia 
nell' ammira/ione , e fissi ed attenti sforzano la memoria 
a serbare ciocché ascoltano , o provano più vive interne 
commozioni, o infine nella lassezza ni abbandonano ad un 
dolce sopore . 

I fanciulli poi appena incominciano a poter fare *m 
più sostenuto e libero oso della favella diventano facilmen- 
te ciarlieri e perpetui narratori dei piccoli fatti domestici, 
o rapportatori in famiglia non di ciò che appresero nelle 
scuole , ma di quanto ivi viddero ed altrove . Questo ge- 
nio si rviltippa. tn<*lrr» piti ampiamente neW «so della vi- 
ta sociale: e tal viene a farvi visita per regalarvi di qua» 
che novella ; tal corre le strade e le botteghe per farne 
acquisto, e metterle poi in commercio ne* crochj, e qual- 
che altro per venderle in medo vergognoso . Sia dunque 
che lo spirite abbia de' bisogni simili a quelli della ma- 
china , come veggiarao nella soddisfazione attaccata alla 
manifestazione o comaiunicazione de* preprj cgncepimeri- 



li e pensieri » • perchè questa occupazione sia di facili 
diletto , sembra certo che tal fenomeno derivi dalla sua 
originaria costituzione i ciocche fa vedere un carattere di 
ranciullagine quasi generale nelle specie « 

Ciascuno poi avrà potuto facilmente verificare un* os- 
servazione di Marco Tullio , il quale considerando la vo- 
luttuosa soddisfazione che si prova ne* racconti, osserva» 
che la lettura delle Storie , e 'l fare i racconti è la piò. 
gradita occupazione dell* età canuta, o cadente ; • ciò na- 
turalmente, perchè nella degradazione- delle facoltà in- 
tellettuali e corporali ai ritorna a quello stato di piacere 
.più comune, nel quale le impressioni ed i movimenti in- 
terni devono essere proporzionati ad un grado di medio- 
crità sufficiente e necessario a tali cstreizj della mente , 
come appunto nell' età infantile : orni' è il motto o 1' os- 
servazione , che ì vecchj rassomigliano ai fanciulli / Cice- 
rone però attribuì questo fenomeno al merito della Storij, 
mentre come abbiamo veduto deriva dall' indole o natura 
della cosa , cioè dai varj stati della sensibilità, e degli 
organi destinati a tali usi . 

Or se con tali idee ci faremo » considerare coli" iw- 
.v.ù ^inazione I^epoca remo ta delle prime riunioni soci ali , 
la quale può risguardarsi come il tempo deli» infanzia 
dell» umanità , quando 1* oso della parola incominciò ad 
essere in qualche modo facile , e comune , potremo giu- 
stamente pensare, che «1 gusto de' racconti si sentisse as- 
sai vivamente ; e quindi i padri raccontassero ai figliuoli 
le loro getta ed imprese ; come si erano in quel luoge 
rauaati 7 e quel che fosse accaduto ne* tempi di cui con- 
sar- 
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servavano qualche Time- mbranz.i . Ecco la vera e prima 
•rigide della Storia derivata da una parte dal bisogno fi- 
sico di comraunicare altrui le impressioni ricevute dalle 
cose e dai fatti degli uomini, e dal piacere attaccato alla 
soddisfazione di esso t e dall' altra parte da quel senti- 
mento cui fu dato il nome di curiosità, pur es6o da clas- 
sificarsi nel numero dei spirituali bisogni . 11 rapporto e 
la corrispondenza di questi due stati dell'animo fece svol« 
gere maggiormente le relative facoltà intellettuali, e nelle 
differenze delle situazioni e delle circostanze o divennero 
più attive, o furono più atte a riceverne maggior grada 
di piacere , o a f-* prosare a-li altri un maggior godi- 
mento . Quindi questa dilettevole sensazione che si prova 
nel narrare, si accrebbe dal diletto che si rifletterà dal-* 
la parte degli ascoltatori . 

Da questa reciprocanza 1' immaginazione divenne più 
▼iva , l* elocuzione più animata , i* interesse maggioro ; 
ma tutto questo fu alle spese della verità, cioè della cor- 
rispondenza delle cose colle parole e colle imaginije qua- 
li trascorrevano al di là della giusta rappresentazione. E 
ciò spezialmente accadde se que' racconti erano fatti nel- 
le a-dtm»n*p n ftfitò pùhLìtcìlt* concio»*, dove i movimen- 
ti dell* animo si propagano quasi per un insensibile con- 
tatto . Non vi fu bisogno dunque di alcuno sforzo di fan- 
tasia , o volontà determinata, o studio dell'ingegno per 
introdurvi delle esagerazioni: ed il piacer che si prova in 
eccitar negli nitri sorpresa o meraviglia, ed il vedere che 
più facile impressione si produce per tali modi , come 
altere gli animi di que* parlatori, alterò similmente il 
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vero de* primi racconti . Quindi tutte le prime stori." 
furono piene di prodigj , di stravaganze , e di miracoli ; 
lanto più volontieri ascoltati e creduti in quanto che cl- 
tre del maravi^lioso , lusingavano anche la vanità de' 
popoli, credendosi cosi i prediletti de' Numi. 

Or qupst* antichi padri , oratori, o narratori raccon- 
tando cose non vedute da altri, potevano a piacer loro 
esasperare ed adornar i Titti, senza perder punto di cre- 
dibilità , m perchè la comune ignoranza non diva luogo 
discernere neppure la possibilità delle cose , si per e«scre 
dell'umana debolezza, il prestar facile credenza ai pub- 
Mici concionatori; e tanto più se dicono cose atte ad es- 
sere bone accolte , o a far forte commozione negli animi 
degli ascoltanti . 

Codesti racconti o pubblici o privati si fermavano 1 
con facilità nelle anime novelle e tenaci delle impressioni 
ricevute , le quali in seguito ne facevano un uso somi* 
aliante , ma sempre più alterando 1' originalità de' tatti 
delle narrazioni , per dar luogo naturalmente all' energi- 
co sentimento delle loro fantasìe . 

Tale fu 1* origine della Storia tradizionale , la quale 
perciò fu 

tala a ltcratRHR|pE~ranza e dalla vivace irnmapniizio- 
né, sempre compone dei popoli privi di lettere e deboli 
ne -li esercizj della ragione. Le prime Storie quindi furo- 
no tutte poetiche per 1* invenzióne egualmente , che per 
T elocuzione, la composizione , ed il ritmo ; non scritte 
ma confidate alla memoria , e recitate o cantate come gì' 
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£nni e cantici di gloria per le gesta ed imprese de' popo- 
li cui appartenevano . 

Osservando però fin d* allora quella buona o cattiva 
gente, quanto la memoria sia poco tenace c fedele con' 
servatrice de' fatti, se non e soccorsa con qualche se^no 
atto a sostenerla , ed a rinnovarne le rimembranze ; e 
mancando in que' tempi il principal sussidio a tale scopo, 
cioè V uso delle lettere o della scrittura di qualunque 
sorte , pensarono , che qualche segno visibile fallo dallo, 
mano dell' uomo fosse opportuno a chiamarvi V attenzio- 
ne , e quindi eccitare la curiosità e chiederne la cagione. 

Hella scarsezza d?', naaxzl d*U* arto e dell* invenzione 
vi ad ularono -dunque i più facili ed i più discernibili , 
come furono , secondo l'indole del luogo, o un tumulo 
di terra ,o no mucchio di sassi , accumulati in modo da 
poter discernere , essere opera dell' arte e non della na- 
tura . Tali furono i primi monumenti storici , i quali 
benché mutoli dovevano trasmettere alla posterità la ri- 
cordanza de' passati avvenimenti i e tali ne ricorda il più 
antico Scrittore superstite di storie e di tradizioni . Cosi 
Mose racconta , che quando Giacobbe nella sua fuga fu 
•orpr«>o dal ««.rro I al*«Tta, fntto fra essi un trattino di 
pace, Giacobbe gittando in tallito una pietra, ed invi- 
tando i fratelli o compagni a far lo stesso , ne fecero tal 
mucchio , che potè servir loro di mensa pel desinare : e 
riconosciuto quel cumolo dalle parti contraenti come un 
monumento del trattato, fu denominato Galaad , parola 
etpressiva dell* oggetto , e che Labano chiamò nel valore 
delU sua /avella tumulus tcstis , e Giacobbe acervum 
testi monii . C«* 



Codesta si crede f*09se pur 1* usanza di altri amichi 
popoli barbari : e *1 divieto di non pittar sassi ne mucrrrj 
di Mercurio =: AlUtcre ìapidem in acervum Mercurii = Mo- 
stra non solo il coitume , ma la comune credenza che i 
"Numi residesscso inrorno a tali monumenti . Or siccome 
dobbiamo pensare che gli uomini in simili circostanze ab. 
l>ino agito presso a poco ne* stessi modi , possiamo cre- 
dere , che codesti s**gni commemorativi come i più facili si 
presentassero negli animi loro naturalmente a soddisfarlo- 
ne del loro intento . E poiché per necessità di nitura i 
popoli di quell' epoca furono tutti religiosi , ed in ogni 
lu^co qualunque f«>s<P credevano vi prcsidesse un Nume, 
codesti tumnli o murclrj divennero nltari : onde di soli* 
di terra , o di pietre brute furono quelli de* Patriarchi t 
oltre dell' uso sacro par che servissero di monumenti 
commemorativi . 

.Tal volta furono contonti di una sola pietra di mag- 
gior mole , 6Ù la qur.Ie usavano versar dell* olio in secne 
delln divina in voci /ione : come Giacobbe fece n?l lmpo 
della visiono , o olio chiamò Jìethel , cioè casa del Si e no* 
ro . Cos'i altrove furono puro tali flctheli rammentati ; e 

del Tempo fi »-vidrT^I«*^^^^^^ 

toro. Ma In più chiara ricord inzn di colali Storici monu- 
menti l'abbiamo fra i Caledonj , i quali non scarsi di 
gloria selvapgin * <* corrispondente vanità, di que* 
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jjni fecero un uso frequente, denominandoli con espres- 
sione corrispondente , cioè pietre della memoria . 

Da codesti mucchi ed informi sassi coi progressi della 
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società e delle arti s* incominciarono a nobilitare gli sto- 
rici monumenti, e colla Scultura ed Architettura vennero 
a prendere le forme regolari , fino ad elevarsi torri , pi- 
ramidi ed obelischi, grandiosi monumenti delle arti anco, 
ra barbariche , e quando le scienze erano ancora bambi- 
ne . Nei successivi progressi della civilizzazione codesti 
monumenti presero altre forme e nomi diversi, e secondo 
i luoghi e la natura degli avvenimenti furono drizzate 
colonne . elevati de* tempj , inalberati trofei , innalzati 
archi di trionfo : ed in seguito monumenti figurati e let- 
terati accompagnorano sovente quelli dell' arte, della va- 
nità , e dell' ortoiilio * 

Bfa fra i modi simbolici e muti stati in usanza presso 
gli antichi per far ricordo alla posterità dei passati avve« 
nimenti, merita di essere osservato il metodo cronologico 
de' Romani, il quale consistevi! nel conficare con atto so- 
lenne un chiodo o caviglia nella destra pirete del tempio 
di Giove Capitolino . Livio nell' anno di Roma 390. dan- 
doci la storia di tal costume e' insegna , che quel colai 
ficca mento aveva due oigetti; cioè per tener il cónto de- 
gli anni nell'ignoranza in cui erano d*lla scrittura, o come 
l r autor* «Hcc-s*r «jvfrr rame per ci tempora li teme crant; ss 
e perchè queir atto era tenuto per un singoiar rimedio 
contro la pestilenza ed altri simili fisici o morali epide- 
mìe . I Rumini Antiquarj riguordarono tal uso come pro- 
veniente dal Rituale Etrusco il più celebre allora in Ita- 
lia . Essi infatti immirarono quella Nazione soltanto pei 
riti super-tiziosi, e nulla nelle utili cognizioni delle quali 
pareva che abbondasse, quando gli Etruschi fecero la pi* 

gran- 



grande opera di Roma, cioè la Cloaca 'Massima , i Quiriti 
ed i loro Numi vivevano eotto tetti di stoppia; e non in- 
tesero neppure il pregio di quell'opera magnifica, perchè 
dopo T incendio de* Galli restò molto inutile e deturpata . 

Non fia intanto superfluo il riflettere , che dei due 
modi primitivi pei quali ci furono trasmesse le storiche 
ricordanze , cioè la tradizione orale ed i monumenti , es- 
si erano poco fidi conservatori degli avvenimenti; poiché 
il primo oltre gli originarj difetti di già accennati , «of- 
fri necessariamente continue alterazioni ne' varj passaggi 
O" una bocca ali* altra* e così nel trasmettersi per le suc- 
cessive generazioni e popoli diversi , per cui non potè 
pretendere ai caratteri del vero e della credibHttà . Quel- 
lo poi de* monumenti valendo ad attestare simbolicamente 
la stessa orale tradizione , non poteva godere di maggior 
credibilità di essa , oltre di qualche altro intrinseco di- 
fetto , di cui si ragionerà altrove . 

Altri modi di far passare *i posteri la ricordanza de* 
passati avvenimenti , tanto nella prima qnanto nella se- 
conda barbarie fu quella de/ giuochi ginnici , delle feste 
religiose e profane, delle processioni, delle giostre e tor- 




servar la memoria di lieti e 
sti avvenimenti • Creda chi vuole, che in tali instituzio- 
i , i.inmeraorative si «vessa in niira la utilità delle futu- 
ì0 ^aerazioni . Fu la vanità o l'amor proprio travestito 
| 0 diverse fogge o de' popoli 0 de' loro capi ; credendo 
poter cosi estendere quel sentimento di orgoglio al di là 
dell' esistenza , ed eternarne, se fosse stata poss.bile , fa 
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Ama e b rimembranza . L' idea dì utilità di cauli ri- 
cordi nacque posteriormente assai , cioè quando lo scrive* 
re Storie divenne una delle professioni Urinarie, per cui 
gli Storici come gli altri scrittori vantarono pel più-utile 
ed importante il loro mestiere ; e spesso furono bonaria- 
mente creduti.. J*»n vi è del resto qaaasi piccolo paese 
anche al presmte, il quale non abbia i suoi anniversarj 
e feste commemorative politiche e religiose , le quali ser- 
virono in mancanza d» storia scritta , e sempre accompa- 
gnati con fole e con prodigj . 

Per tali cagioni furono instituiti g.li Olimpici giuochi, 
gli Istmici, i Nemei, e umti «Uri »n Grecia e fuori di essa 
dai popoli o dai regnanti . In tal m »do rimaneva soddi- 
sfatta la vanità de' popoli, e '1 gusto e '1 doppio bisogno 
de' Storici cantori , i quali ne raccontavano V origine , e 
le successive avventure. Più secoli però passarono da 
quei primi rozzi canti ed applausi festivi alle Odi et*rne^ 
del Tcbano Cantore , da que' veri Poeti della Natura , a 
quelli che nobilitarono V arte nei progressi dello spirito e 
del sociale avanzamento . L'indole della cosa era i* istes- 
sa, cioè applaudi alla vanità spesso co menda ti o compri ; 
dolo» piacer* wi, inspirati dui Numi, ed estasi 

di gioja e meraviglia nel popolo attonito a tali mirabili 
ascoltazioni . 

Qunndo poi i popoli vicini furono in libera corrispon- 
denza di pace , que* tali Toeti divenivano girovagi per le 
Città e ppr le Corti, cercando fortuna ed onore, co] can- 
tare le imprese degli Eroi e delle loro progenie fino all' 
origine divina . Tali erano i Poeti Ciclici, e tale fa forse 



H 

Omero tz primo piifor delle memorie antiche = ehe per» 
nun dobbiamo rappresentarci sotto !" immagine d* un Cie- 
co cant' ali* uscio come fece il Pallavicino . 

Colali Storici poeti furono dunque i primi autori di 
Storie, ed essendo stati tali per natura delia cosa, ne tro- 
viamo 1' esistenza presso tutti i popoli in certe date epo- 
che, cioè ne* primi passi della loro civilizzazione* 

Perciò come vi furono in Grecia , in Oriente, iu Ita- 
lia , anche i Caledoni ed i Celti ebbero i loro Bardi e i 
loro Druidi , cioè i loro Storici Poeti . Cosi la Storia tra- 
dizionale fu veramente poetica in tutto il senso della pa- 
rola , vate a dire come imitazione ed un prodotto delP 
immaginazione più che della verità positiva no* racconti . 

Altra naturai ragione dell* essere stata tempre ite' più 
remoti secoli la Storia d 1 indole poetica la troveremo nel 
costume tntC ora conservato presso i selvaggi americani , 
da* quali non dobbiamo credere fossero dissimili gli anti- 
chi . Presso di quelli dunque la storia della Nazione £ 

assegnata alle Donne . Assistendo esse alle pubblice con- 
cioni o concilj , e partecipando ancora delle belliche im- 
prese ; diventano quasi un Archivio vivente , un prontua- 
rio «!•••• . Je' putii . e •!•>»•• "• • !"•« me— 
morandi. Ora U •openorità del seno per una sensibilità 

più viva, per un ' »«»ro*gina*i©ne più fscile , e per una 
maggiore agilità nelP espressione vocale , nelle ritmiche 
modulazioni, e negli accenti musicali, se le rendi più at- 
te all' espressione , le rendi meno fedeli alla verità pre- 
cisa de* racconti , i qnali perciò debbono comparire eoa 
Uuti gli ornamenti della Poesia . Cosi se , presse 
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tichi popoli ancora la Storia per es.se vìride In luce, cfocvlie 
ba molta probabilità; è questa una fcrtissjma ragione per 
comprovare le nostre osservazioni, ed a farci scorgere an- 
cora r antica causa delle tante varianti , quando la Sto.» 
ria fu servita dall' immaginazione . 

Questo stato di cose durò sino ali* invenzione della 
Scultura propriamente detta , o sii delle lettere Alfabe- 
tiche , al qual punto dobbiam credere che si pungesse 
lentamente , cioè appena dopo i tre mila anni della co- 
mune Cosmogonìa . Tutta la Storia antecedente dunque 
qual ch'essa si fosse, non poteva aver seco i criterj del 
vero , né servir cop«. S u<>n>a egli usi morali dell' no- 
ni.» ; e pure gli antichi se ne occuparono molto , ed i 
moderni anche più; e sempre abusando dei preziosi doni 
del tempo e della ragione . 

Non fu però più felice la Storia ilei passaggio dalli 
tradizione orale ai primi scrittori, cioè dai Poeti ai Sacer- 
doti e Pontefici . Con tutto che Giuseppe Ebreo vantasse 
altamente la veracità delle Storie Orientali, perche in que' 
paesi assai più che negli altri si custodivano con solenne 
cura le pubbliche memorie, ed Ì Pontefici n* erano i con- 
ferva tori pure nb t.ile assertiva, uè tal ragione possono 
essere sufficienti a tenere per vera la sua asserzione. Po- 
tevano ciò credere gli Egizj , i Caldei , e gli Ebrei stessi, 
al vedere il petto de' loro gran sacerdoti adorno di queir 
Vnm e Tummim, o di quell* Alctheia, simbolici segni della 
verità, ben immaginati per imporre ai popoli, e per po- 
ttrli sapientemente opprimere,* e sacerdotalmente coman- 
dare . Ma lasciando stare che gli esteriori segni simbolici 
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imi esp;imooo la convenienza delle eose collo stato infer» 
no dell' animo , sembra anche provato , ebe i Sommi Sa- 
cerdoti dfl Popolo Eletto portassero quella divisa per ef- 
fetto di Egiziana immitarione j e che i Sacerdoti E^izj . 
troppo vantati d.ii loro entusiastici bminiratori , fossero 
pure per 1* indole del mestiere non meno ignoranti che 
impostori . 

Del resto pnrmi giustamente poter osservare , che la 
credi nil ita tanfo più si allontana d-i^li autori o scrittori 
di Storia, quanto più si possano in essi sospettare con- 
trarj sentimenti . Infitti, quel f<rsi una jirivativa di qua- 
lunque specie di cognizioni, qutli* occultarle sutto simboli 
e geroglifici , e farne sempre parte della Scienza arcana 
con»' essi avevano in costarne - non ci può far pensare , 
che ciò fosse in favor del vero . il quale si nudre della 
luce la più pura . Conservavano essi le memorie è vero, 
ma come un deposito sacerdotale e nascosto agli occhi de' 
profani, per potersene liberamente avvalere nelle occor- 
renze a sostegno della super<tizione e del potere . 

In quanto poi alla maggior cura degli Orientali a 
conservar le pubbliche memorie, lo Storico Ebreo non ci 

con sommn diligenza ed esattezza le d.scend.nrec .eno- 
logìe sacerdotali : onore dagli Arabi accordato anche ai 
giumenti i Nulla ci è poi pervenuto di que* tali registri, 
per cui tutta quella Storia rientra nella classe delle tra- 
dizionali . 

Tale usanti pinata in Ho*na non fu più fortunata . 
7 Pontefici massimi scrinerò 4I1 annali, non ti là da qnal' 
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unno, ma Ano a ?. Mucio al dir di Cicerone . poco 0 
nulla ne rimase de* rcoli antecedenti p II* incendio di Ro- 
ma* e pel resto datali antichi st.-jni furono poco tenuti in 
precio . Potrebbe forse pirere ad alcuno, che dovendo i 
Pontefici esporre ni pubblico i loro annali , fosse questa 
una condizione favorevole alla verità : ma possiamo noi 
pensare che si ^ponessero altro che le loro glorie ? Il 
pubblico non permette , che i suoi f.lli o Vituperi ris- 
sino formalmente o lealmente ai «ecoli futuri . Sappiamo 
inoltre da Cicerone , da Gellio , e da altri, « he que' pon* 
tificali fisti non erano che secchi registri Arile elezioni 
de' Consoli o di qualche legge, battaglia , e vittoria, per 
cui meritamente il dispregio fu succeduto dall' oblio . Iti 
verità dunque non potè aver luogo in quegli Anrinh Mas- 
timi scritti nell* ignoranza , nella superstizione, e nei ri- 
guardi dovuti ali* onore della patria . 

Del tutto simili a que* libri de* Pontefiri furono le o- 
pere degli antichi Storici di Roma, per cui Cicerone si la- 
mentava , che la gran Repubblica non avesse avuto mai 
«no Storico . Annovera ben egli oltre gli Annali ramen- 
tati, i Catoni, i risoni, i Pittori, i Gellj, i Fannj, i Ven- 
noni, gli AscTI;. ì Col} . gli Antipatri . «•» riiuuo»ce che 
nulla di più meschino e «pregevole di que' sacri Co mi» e n. 
tarj , ne di più rustico ed insipido d«lle opere di que' ta- 
li scrittori . Ed Aulo Gellio facendo la sressa osservazio- 
ne sull'antico modo di scrivere la Storia pressoi Romani 9 
lo giudi a più proprio ai favolosi racconti per intrattener 
i fanciulli, che a soddisfare ciocché si credeva di pubbli- 
co kiso-no a di utilità per 1' latruziona . 
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"Vegliamo quindi, che ie della Storia tradizionale boa 
gì può tener alcun conto, neppur gran predio può meri- 
tare quella scritta per più secoli ancora dopo 1' invenzio- 
ne della scrittura, per 1* intrinseca imperfezione originata 
dalP ignoranza , e per altre cagioni , le quali successiva- 
mente saranno manifestate . Ed a voler ben considerare 
1' indole della cosa , parmi che non possiamo esser pun- 
to contenti dei varj generi di Storia lasciatici da^li anti- 
chi, e dei modi ne' quali essi la trattarono, potendoli fa- 
cilmente riconoscere per difettosi rclutivamente alla verità, 
de* fatti , ed insufficienti nei rapporti di alcuna utilità 
positiva . 

Se Marco Tullio in (Tatti non fu contento de* Storici 
Romani anteriori al suo tempo , non fece neppur molta 
grazia agli Storici Greci prima di Erodoto; risguardandoli 
come i Romani Porcii , e Pisoni , cioè meschini ed igno- 
ranti Scrittori . E Tucidide il quale fu giustamente con- 
siderato pel più illustre Storico d«Ua Grecia, mostrò pure 
di non avere in alcun pregio la Storia , ed i Storici ante- 
riori al suo tempo . Quando però si volesse considerare 
il merito de* più pregiati anti<hi scrittori in questo genere, 

f nii-ct«*r1«» in r . .1. ,-.-»u ">*«•» •»»» ku «c«*»«r«iuta »k 

poca stima , si troverebbe forse, che te questT peccarono 
per dilTetto , qne* più bravi peccarono per eccesso ; per 
cui gli nn ' c &1» a ^ tri deviarono dalla strada del vero , e 
di quella utilità di cui la Storia pretende potersi adorna- 
re . Ed infatti se il merito relativo alla verità e realità 
della Storia non stà nel secco e nudo racconto degli av- 
venimenti, ma nel complesso di tutte le circostanze, neti' 
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indicazione de' rapporti fra le cagioni e gli effetti , e nel 
far vedere come da tali fatti altri ne derivarono : nell' in- 
dicare i felici progressi sociali , o la decadenza ; nel co- 
noscere e manifestare i mezzi per i quali le società e le 
nazioni snbirouo de' frlici o de' contrarj cangiamenti i e 
trovar lutto questo nelle varie specie de' fatti passagieri 
o permanenti, fisici o morali, bisogna pur riconoscere che 
quegli Annalisti sacri, e profani, come furono gli Storici 
tutti di quella prima data, nulla di tutto ciò intesero nel 
le loro opere; difettose perei© essenzialmente ; e nonscar- 
se ancora di altre macchie, cioè d* ignoranza, di errori , 
e di mendacio sovent* volontario . Colali narratori furo- 
»o dunque secondo 1' osservazione di Gellio più proprj ad 
intrattener i fanciulli , e soddisfare la curiosità plebea , 
cioè quel piacere di cui di sopra si è ragionato, e risguar- 
dato come un effetto delle naturali disposizioni, chea far 
conoscere il vero degli avvenimenti in quella integrità 
necessaria ti soddisfare lo spirito di osservazione . 

Volendo poi portare un semplice sguardo a quella più 
degna Storia , cui Cicerone aveva in mira facendone gli 
elogj , a quella per cui mette nel più alto grado Erodoto, 
Tacididr, FiU»tt, , 6en«fbnte , Eforo, Tcopouapo ed* altri, 
vedremo che il metodo tenuto da questi assai pregiati 
Scrittori, fu per esso assai contrario al principal vanto 
della Storia, dico la verità. Infatti per qual* altro inerite 
Tullio poteva encomiare que' tali Autori, se non per quel" 
lo stesso per cui era asceso a tanta altezza d* onore, ciré 
V arte del dire e l" eloquenza ? Tal' è T oggetto delle sue 
lodi per quegli Storici, e tale «juelle delle sue querele nel 
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vedere la patria priva di tanto bene ed ornamento . Ri- 
conosce e.; li in tuie occaiione la Romina inospitalità per 
le lettere, e p<r la Filoiofia, e confessando che delle pri- 
me sì occup m»no »olo gli oratori forensi , non può far 
meno di contestare, che p r mi cagione gli altri scrittori 
in qualunque genere erano insoffribili per V ignoranza non 
meno delle tose che de* bri modi di favellare ; e nella 
frinir n poi non erano che oscuri e triviali Rapsodi . Bra- 
mava e^li dunque una Storia Oratoria o Drammatica nel- 
la quale eli attori venissero in iscena nei campi di batta- 
glia , nel foro , nelle piazze , « 8Ù le tribune , e ▼* arin- 
gassero , disputassero, e dialogassero come gli Oratori * e 
lui Teatro gli Attori. Perriò egli ammirava que* tali Sto- 
rici Greci , e li proponeva per modelli . ( suoi voti furo- 
no adempiti , e vedremo con rjuai vantaggio . 

Ma se dai lecchi Cronisti ed Annalisti scevri d* ojni 
ornamento , e scarsi di parole e di fatti non è facile 1* 
Aspettar la verità; non «irà molto ragionevole il pensare, 
che trovar si possa, in qu«*i Storici scritti ne* quali si fe- 
ce pompa di eloquenza e d* invenzione, e dove l* entu- 
tiasm.» prese il luogo dell' esattezza : Come trovar la ve- 
rità Storie» rtm H»***t'"- — mmrni - »4iim 1» «pi- 
rito, animare il aentimento, «d ereitHre I* immacinazione ? 
Or tutto qu^ito si fa specialmente da colali storici , fa- 
cendo arringare e dialogare Eroi , Guerrièri , Duci , Pon- 
tefici, Re, Areopaghi, Satrapi, e Senatori Basta il sem» 
pliee buon senio il più comune, per avvertirci, rhe sono 
opere d* invenzione , o vera Poesìa . Gotali furono gli 
Storici pili celebri dalla Grecia ; e Roma vide pur com- 
pio- 
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pinti ì Toti di Cicerone nelle opere storiche dì Silustìa ., 
e d-ll illuitre Padovano . Cosi se i primi rozzi annalisti 
. furono 2iU5t «mente risii mi «ti come fi voleggntori adat- 
tati ali* età infantile , *li altri poterono servire «1 dilet- 
tevole passatempi de^li «piriti amatori d«-_li eW.inti mo- 
di de! dire e dell* eloquenza . E sebbene si dehhan rico- 
noscere dovente in tali op«*re «le' pensieri sublimi, e dell* 
squisite riflessioni, esse non costituiscono la Storia , nè 
fanno parte della medesima • N «- 1 1 * abitudine intanto di 
veder la Storia trattata in tal modo, si e creduto che cos'i 
alla Storia si convenisse, e ch<« ne costituisce 1* essenziale 
intrinseca Economia * • pocl»« sarà sorto nell* ani- 

rno il dubbio, se all' indole della Storia si competano tali 
maniere . Se si fosse però osservato che la Storia non 
consiste nelle ignude notizie di pochi avvenimenti, o nelle 
immaginose ed immaginate dicerie , e nelle supposte re- 
lazioni fra personali spesso mal noti nelP escogitarne ed 
inventarne la cagione come Tacito fece sovente, non «i sa- 
rchile avuta tanta stimi per tali produzioni. Se poi li 
volesse credere che queste osservazioni potranno essere 
giuste solo p?r le antiche Storie e Scrittori, e doverne ri- 
conoscere esenti F moderni; dirò che questi forse si tro- 
vano in minori eradi di difetto per particolari cagioni f 
ma ne rimetto il giudizio ar lettori, dopo che avranno cono- 
sciute le mie ider relative alla storica incertezza . Prima 
però, di p*Jiare ali* esame di tale argomento, può sem- 
brare necessario il voler conoscere, quali idee sotto la pa- 
rola Storia sieno state comprese , e quali può eompren- 
«iere più ragionevolmente secondo la maggiora o minor 



latitudine fi veglia alla medesima accordare , 

Ciascuno tà qual differenza massima vi sia per V ia- 
telligenza , fra le denominazioni degli oggetti ed idee fi- 
siche comprese da noi per mezzo delle impressioni e sen- 
sazioni immediate, e le parole di relazione, o rappre- 
sentanti le idee astratte o morali . Niun equivoco nasce 
fra gì* individui parlanti lo stesso linguaggio nell* ascoi-* 
tar le p arole albero o mela ; ma per le parole astratte 
ben differentemente suole accadere ; poiché sebbene di 
esse se ne faccia uso tuttogiorno nella società e ne* cir- 
coli ; non tutti vi associano le medesime idee , ed il va- 
lore o significato è sempre relativo al grado di co;nÌ7.io- 
ne ed alle idee abituali di chi parla od ascolta; quindi 1* o- 
scurità negli affari , e le perpetue dispute de' scolastici , 
moralisti , e scienziati d* ogni sorte , per non essersi 
atteso mai a fissare veramente e permanentemente 
il linguaggio, cioè qual* idee sotto tali parole debban» 
essere comprese . 

Questo appunto è avvenuto alla Storia , parola da 
tutti communemente pronunciata , rapportandovi per© 

delle idee sì differenti nel numero , nel genere , e nelle 
guaiti!» »— m n>Jn.mw mimmv WProrta tptiio Tengo» 

no comprese idee dopantissime e contraddittorie « come 
p«r esempio le narrazioni vere e le favolose , !' errore , 
£ mentina 9 la verità . Si è creduto poter trovare il 
_,V positivo di tal parola nel ricercarne l'origine o 1' 
Etimologia , modo sovente utile ed opportuno al vero co- 
noscimento delle cose : ma per la varietà ed incertezza 
ielle prodotte Etimologi 1' idea si rimase pure nel bujs> 

a ve- n- 
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avendo vaiato chietino trarla secondo J concepimenti 
delia propria mente , ed i rapporti che- si presentavano 
«Ila sua fantasia . Co*ì Natone con i suoi seguati sti- 
marono che la parola Storia fosse un n. me composto dì 
due parole indicanti 1* operazione dello «pirico pt| qu «le 
fissa nella memoria le idee di fatto facili a scomparirne ; 
Sembrando loro «he tal fosse V uffic io della Storia . Al- 
tri più convenevolmente la fecero derivare dal verbo 
ISOptto , il quale avendo varj significati ed applicazioni , 
cioè di ricercare, speculare, narrare, veder* , vidde - 
ro nella Stona la ricerca de' fatti, o la narrarono 
semplice di essi, • i««lU che può farsi chi testim.-nj oc- 
corri. A voler però più giustamente pensare, parmi, 
che 1* Etimologia della parola Storia debba più natural- 
mente venire d , I nome ^ , cioè testimonio presenta 
ed infatti Polluce rapportando il giuramento civico de^li 
antichi vi nomina gP l& y H 9 rA , cioè i Dei creduti te- 
stimoni predenti al giuramento . 

Nel vero suo significato adunque il nome di Storia , 
sembra che non fu dato in prinepio che alle narrazioni 
dei testimonj presenti , per cui successivamente si allon- 
tanò molro rTat suo ori-innle valore . ÌW* senza andarci 
più raggirando intorno a cotaii ricerche, oss^rvaremo, che 
la Storia esistè prima del nome , perchè nata dal fisico 
bisogno di communicar.* altrui le nostre idee , fù e, 8a 
coesistente colla specie; e l' imposizione del nome dovett' 
essere perciò assai posteriore, cioè quando la Storia si 
mostrò in forme più regolari, e divenne V occupazione 
particolare di alcuni scrittori . 

5 Ter 
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Per tali varietà quindi chi attribuì alla Storia il do- 
vere iltlla venta ue* racconti* chi si contentò della pro- 
babilità o della verosimiglianza , chi volle si raggirasse 
solo intorno agli avvenimenti del proprio tempo; chi de* 
trapassati, chi la vidde fra limiti più ampj o più. ristret- 
ti ; e chi finalmente volle che dovesse abbracciare 1' uni- 
versalità degli uomini , e delle cose . Non essendosi per- 
ciò fissata un idea comune , non ci deve far meraviglia , 
se si rimase in quello stato di disordine in cui tuttora si 
giace . 

Per tal cagione , cioè di uon essere ben conosciuta 
r indole della Storia , rimasero pur indeterminati i mate- 
riali di cui essa si doveva avvalere , le qualità «li t' .in 
intorno ai quali si doveva raggirare , e le Fpoche dalle 
quali poteva ritirare qualche profitto . Non si conobbe 
neppure qual* ordine o metodo si dovesse preferire ; e 
nella massa immensa de' fatti non fu indicato quali do- 
vessero esser prescelti ; e quali circostanze de* medesimi 
iossero più necessarie ad essere rappresentate • Fù per 
tali condizioni difettose , che riuscirono tutti vani i me- 
todi per la Storia , il genealogico, il cronologico - il dram- 
antico , tt tf'ytimt^ " 1 1 
analitico , il sintetico, il gener..l«- , il partii ol .re , tutti 
furono tuntati. « la Storia rimate nella sua natia nullità 
ed imperfeiione . La Storia quindi presentò una vera im- 
magine del Caos; il favoloso, l'incerto, il probabile tutti 
confusi in un ammasso, resero inutili i criteij del vero : 
o la credibilità si graduò meno sulla natura de* fatti, che 
sù i gradi doli' intelligenza dcgl' individui . 

Vo- 
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Volendo pe.ò formarsi un (dea più chiara della Sto- 
ria . considerandola nella sua realità , e ne' suoi veri ter* 
mini , pumi , che sia costituita dai fitti degli uomini, e 
da un terzo il quale come testimone d' udito o di veduta 
agli altri li racconta . Sono dunque sempre i fatti della 
specie ripetuti in luoghi e tempi diversi ; e siccome sot- 
tratene le individuali diferenze, e quelle nascenti da cir- 
costanze di località . le azioni degli uomini non sono . 1- 
tro che le espressioni della sua organizzazione o della sua. 
natura ; quindi la Storia non può essere che la ripetizione 
continua o successiva delle stesse cose ed azioni sotto no- 
mi e tempi divora. T»U f««i dunque costituiscono sem- ^ 
pre i veri elementi della Storia e tale sembrerà a chiun- 
que voglia portarvi un attento sguardo esente dai pregiu- 
dizi Infatti nascite e morti, spesso violenti ed attreci ; 
guerre, combattimenti, e tutte le crudeli opere di Marte . 
Di»potismo singolare, plorare , sacro, profano, e misto. 
Bari conati , eJ impotenti per alleviarlo . Conquiste e- 
migrazioni, sconvolgimenti, rivoluzioni, distruzioni d* o- 
gni specie. Timore e superstizione; Trattati e confede- 
razioni . Meschini progressi delle facoltà intellettuali, 
ignoranza errori, opinioni, ipotesi , osservazioni , dispu- 
te ,. sistemi i cioè ignoranza di privazione d* idee suc- 
ceduta da un ignoranza dotta . Fcco la Storia generale 
ir T uomo , o sia di tutte le società . 

Si può considerare quindi la Storia , come quella 
p.irte dell'umane sapere , la quale progredisce sempre, e 
non si migliora mai . Essa camina colle rivoluzioni an- 
nue del Sole , mostrandoci solo con nomi nuovi delle ri- 

pe*» 
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peti?.! noi di fatti antichi . Si conserva e si riproduce co- 
me il Monachamo , cioè per aggregazioni od accessioni 
successi ve d* individui (folla stessa specie , senza svilup- 
pi ilicnio di ferini , o qual altro sii il modo delle gene- 
razioni fisiche e inor ili . Lisa accresce tutto giorno pe- 
panti materiali sullo spirito, incapace ormai a sostenere 
tanta molle rozzi ed indigesta, c perciò reso spe**o inat- 
tivo ad altre piò utili oct up.i zi' ni . E* infine un ammasso 
di notizie e non d' idee e Verità) inrapace di procedete 
per metodi sicuri come le scienze ; senza principi di cer« 
tezza, e senta poter aspirare alla dimostrazione delle ve- 
rità generali applicabili al sociale miglioramento. 

Inf itti tutti gli altri rami dell' umano sapere hanno fatto 
de' progressi, rinunciando gli errori, migliorando i meto- 
di, ed acquistando tutto giorno verità nuove; c spogliando 
i barbarici ammanti della prosuntuosa ignoranza, e purifi- 
candosi del rancidume de" secoli infelici, hanno acquistato 
colle verità novelle nuova vaghezza , nuov 1 attrattiva , e 
nuova luce . Cosi fin sotto i cappuci e le cocolle ha tro- 
vato alloggio la verità, e le opere dell' errore nate nell' 
infelicità de* secoli restano condannate al hujo . e senza 

.no 

.< >mniolc f cairj.nric % e qiiodl ibeti, L torthj pemono pur con- 
imminente in riprodur vecchie, e nuove Storie, per oc- 
runare inutilmente il tempo e lo spirito degli amatori ; e 
U Storia a rimasta qual' era , senza aver miglior.. io se 
stessa , o contribuito ad alcun positivo c reale avanza- 
mento delle Scienze . 

Non essendosi pei osservato» che la Storia per la sua 
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indole millesima porta ile' difetti intriseci od indelebili, « 
nata la meraviglia de* dotti , nel vedere che questa parte 
delle umane conoscenze benché nata coir uomo, benché per- 
sisi nte colla durata, e die ha avuto i più antichi o pri- 
mi scrittori in numero quasi infinito , puro ninno di essi 
fu riconosciuto giammai non dico come perfetto nel suo 
genere , mi neppure da poter goder tal titolo per pradi 
di approssimazione ; menti e sembra che fra le opere del- 
lo spirito debba esser quella di più facile eseguimento . 
Tale almeno e della Storia qual essa è, e de' Storici qua- 
li furono e sono tuttavia . . 

Si è quindi voluto immaginare, che la Storia possa 
essere liberiti dai torti e d..lle macchie che l'oscurano, 
e poterla elevare con nuovi metodi ed invenzioni a tale 
sublimità ed importanza , da renderla la più conspicua e 
preziosa parto dell' umano sapere . Imperocché dovendo- 
si per esse rintracciare i rapporti intrinseci della specie , 
e quelli che ha acquistati nel corso del tempo, si verreb- 
bero a scorgere i principj di uniformità, e lo cagioni del- 
le difermze , e dalle varie e successive combinazioni 
de<-Ji antecedenti rapporti, si scoprirebbero le Y«re cagio- 
ni delle varietà fisiche • morali dell' umanità , « di tutti 
i cangiamenti pel corso de' secoli ad essa avvenuti. Quia* 
di si scoprirebbe il principio dell* umana fratellanza , le 
cagioni dell' antico de lamento d illa strada della virtù e 
dilli felicità , ed i principj «d i motivi della degrada/io- 
ne fisica nella Economia animale; e con t li cognizioni 
non sarebbe dimoile V esecuzione della grand' idea dulia 
rigenerauone fisica » morale, e sociale dell' nomo . Siamo 

pur 
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pur grati a chiunque immagina nuovi mezzi pel miglior 
estere del genere uaunu; ma chi non si vuole alli. muni- 
re dalle vie dflla ragione, ud altri studj che agli storici 
penserà affidare le sue liete speranze , ed i ben augurati 
dcsii . Codeste brillanti idee non fono 6tate tentate anco- 
ra , c le difficoltà da superarsi sarebbero quasi un invin- 
cibile ostacolo all' impresa Ma quando pure si potesse 
in parte riescire , nitro forte non si sarebbe fatto, che 
andare per una più lurida e malagevole strada alla ricer- 
ca di alcune verità , alle quali per altre vie si potrebbe 
più facilmente pervenire. 

Avendo però di sopra osservato , che II gusto narra- 
torio è tanto generale nella specie, che si può giustamen- 
te supporre n;;to da un fisico e morale bisogno, par che 
non si i fuor di proposito il d ire uno sguardo alla succes- 
siva applicazione di tal uenio, per vedrre l'uso e 1" aba- 
jo fatto dagli uomini di questa qualità originaria e nstu- 
ral* . Prima però d' innoltr.irci in tal esame osserveremo, 
che siccome nell' origine della Storia le illustri imprese i 
fatti i più singolari , ed i più strani prodigi occuparono 
solo Ja viva immaginazione di que" Storici Poeti i non ftt 

me basse ed interessate , o a spiriti più limitati, i quali 
ne formarono un mestiere Non avendo essi .nitro ogget- 
to che il raccontare , ne essendovi rege le prescritte in- 
torno alla scelta de» f*tti da presentarsi al pubblico o 
conservarsi alla posterità , ciascuno si credè in diritto di 
•ceglierli a suo talento, e cosi soddisfare o al proprio ge- 
nio ed inclinazione, o per servire la patria ed illustrarla, 

o 
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9 per celebrar qualche Principe , o finalmente per inte^ 
resse , per gratitudine, per ammirazione, u per qualun- 
que più strana bizzarria . Una cos'i irregolare libertà fu 
quindi poco favorevole ai supposti pregi della Storia, poi- 
ché furono solo registrati i fatti secondo l'idea d'impor- 
tanza o di utilità, cui ebbe in mira l'autore; ed in con- 
seguenza cosi fu pure delle circostanze, dalle quali P in- 
tegrità de* fatti è costituita . Quando perciò la scrittura 
alfabetica divenne comune , in niun genere più abbonda- 
rono gli Scrittori che nella Storia e ne* storici soggetti ; 
ne* quali furono pur allora comprese le favole ed i sog- 
getti dell' epiche e drammatiche po*»We . Infatti tutti gli 
Sturici più antichi si dilettarono in colali racconti , più 
griditi per V indole loro , e pur creduti per la lontanan- 
za de* tempi , per cui non erano soggetti ai quesiti della 
ragione, ed alle dubitazioni dello Scetticismo . 

Quindo poi la Storia si confuse colli Grammatica , 
eolie Critica , colla Genealogìa , e fin coli' Astrologia , 
cotili «>ptte miste di Storico, di favoloso, di falso si molti- 
plicarono in infinito. Seneca in fitti ragionando sulla super- 
fluità di certi studj, ed avvenendoci a tenercene lontani, 
gi «la nutria «li un «reto Didimo Grammatica il quale a- 
veva scritto sulla patria d* Omero c cimili soggetti quat- 
tro mila volumi Miterere esclama egli , e riponiamolo 
anche noi, poiché cot il pu»ro non è venuto meno; e le 
accademie di Europa anche le rivoluzionate se ne occupe- 
ranno chi sa per quanti secoli ? 

Chi non sà poi come i gu.tsta-mestieri, de' quali ab** 
bondò unto la Storica officina , si ocenpassero sovente o 
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a crear dal nulla i lunghi alberi Genealogici, od invocas- 
sero l'influenza de-li a-stri e de' pianeti, p«-r animare gli 
attori, e qualificare le a7ioni delle Storiche scene ? Cosi i 
tre Re Magi, dell' ori-ine de' quali tace il Vangelo, ìi 
fecero senza bisogno discendere dui Profeta Paiamo: eia 
Romagna fu messa ■ disposizione del Capricorno . Per se- 
coli la storii non fu scritta in nitro modo , e la Critica 
la p.ù laboriosa mdò in vano per purgarla di tante can- 
tafavole . 

Di codeste fruttificazioni Storiche si occupirono assai 
gli antichi , restandocene la ricordanza in que' libri inti- 
tolati Como, op,c , Colfettanee , storie varie , detti c fatti , 
Trhbtemi, Commentar;, Memore, f frmrridi , Memoriali, 
Polistf.ri . Cotali libri costavano pr,<o travaglio, ed era- 
no poi sommamente graditi , po.chè per essi si faceva 
buon acquisto di erudizione e bella figura nelle compa- 
gnie . Sfocio di storie di virj Popoli, fenomeni i più 
singolari della natura , detti e f m i memorandi , prodigj 
sorprendenti, frammenti di opere smarrite, leggi obsolete, 
pocùe fuggitive , paralelli di uomini e di cose , problemi 
curiosi, esempj e cose simigliami riempivano le pagine di 
^"p^lT^-^ k'Ì' • c d{(Veii- 

tiplicarono a dismisura, e dall' indole loro e da»lì esempj 
che si potrebbero «durre , si vedrebbe se furono condu- 
centi alla vera istruzione . Migliaja di volumi dunque di 
estratti storici e questioni relative non furono che un a- 
buso pernicioso , una filiazione dannosa di quella Storia 
mal concepita . 

Al- 
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Altre cagioni d' abusare nacquero sovente dagli au- 
tori . Benché la Storia porgesse sempre loro nuovi ma- 
teriali , non erano contenti di tenersi ne' limiti ristretti 
de* fotti moderni , i quali solo del resto potevano essere 
di qualche utile alla Società j credendo forse scarso me- 
rito il registrare ciocche si vedeva, e si poteva sapere fa- 
cilmente da tutti . Bisognava dunque ripili a r la Storia 
dall' uovo ; e siccome il ripetere soltanto ciocch'cra sta- 
to detto , non aurebhe soddisfatto la vanita degli autori 
e 'l gusto per le novità dei lettori, era uopo variare, ag- 
giungere, ornare , arricchire . Teicio tutti i nuovi auto- 
ri di Storio ««««gnavano importanti motivi de' loro lavo- 
ri . Quindi essendo ancora esistente la Romana Repubbli- 
ca furono molti gli Storici, i quali se ne occuparono, in- 
cominciando sempre dai fonditori; c successivamente pe».- 
circa trenta secoli, e chi sa per quanti altri secoli di se- 
coli sarà ancora questa il materiale di tanti rapsodi, com- 
pilatori , e compendiatori » Codesta superfluità, poco sof- 
frirle nelle scienze , h positivamente vergognosa per la 
Storia de* tempi andati , nella quale o non vi sono novi- 
tà d* aggiungere, o non possono interessar punto l' utile 
curiosità . Or questo che dì Roma »i *> detto, si ripete su 
tutti gli altri popoli più conosciuti Questo difettoso me- 
todo di trattar la Storia , che da Polibio fu detto genea- 
logico meritò le osservazioni del medesimo in quanto alla 
futilità ed incertezza ed al poco merito di autori rotali . 
Se a codeste superfetazioni poi si aggiungono tutte l'estes- 
sissime diramazioni della storica parentela, l'esorbitanza 
de* prodotti ci comparirà infinita . 

(f Col- 
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Colla decadenza di Roma e dell' Impero dccadJe tat- 
to, come naturalmente avvenir suole nelle diluzioni de- 
gli Stati e negli assoluti cangiamenti de' Governi , per lo 
scioglimento di que* rapporti i quali costituiscono I* ar- 
monia di lle parti , e qualificano i modi dell* esistenza ci- 
vile • Il voluttuoso genio storico però fu permanente , e 
crebbe anzi di molto, poiché oltre del naturale senso ond* 
è prodotto, e la f.icilità di tale occupazione, avvenue an- 
cora, che gli ingegni privi di libertà, divenuti perciò me- 
no atti alle Scienze tutte ed alle inorali specialmente , sì 
abbandonarono più a questo genere, nel qu.ile colle paro- 
le egualmente e colla reticenza si potevano adulare i '1 i- 
ranni . Fu quindi tanta la smanie di scrivere storie, e ai 
multiplicarono tanto i Scrittori , che Luciano non potè 
trattenersi dal passarli in rivista sotto la critica sferza , 
come ben meritavano, ed indicando loro, qual* era il mo- 
do convenevole di trattar gli storici soggetti . 

Tutto andiede sempre in pe^f io, e nella graduata de- 
cadenza d' ogni cultura civile, ritornando 1* ignoranza e 
la barbarie , la storia ricomparve fornita di stravaganze, 
di portenti , di prodi;jj , frutti naturali di queir infelice 
etato d-H* nmmo u.aajio • 
cup trono in preferenza, registran do t 
niente iti f Tina di croniche o d' Annali , forse non dissi- 
mili a quelli dell' antica Roma ; ma presero particela 
cura di notare o trascrivere gli atti dell* munificenze a- 
Titti dai Regnanti, e dai minori Dinasti, e Baroni, i qui-» 
ìi così redimevano le Ito colpe nefande . In tali stato 
di cose non ci deve far meraviglia se la Storia si combi- 
ne. 
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n» coi Romanzi; i quali divennero Storia aneli' esii, facen- 
doci co«i la più strana miscela di «tra vacanze, virtù eroi* 
che , miracoli, portenti, e magie . E per quel principio, 
che non sono i secoli i perfezionatori della specie , ma 
eh* essa è modificata dalle impressioni polixiche, e mora- 
li , ritornò in quest* Epoca lo spirito umano agli stessi 
fenomeni della prima barbarie, e cosi la stessa Filosofia» 
le stesse favole , gli stessi principj di eroismo . Eroi o 
cavalieri erranti , ladroni o mostri da combattere , libe- 
rimi o casteir incantati , divi assi tenti olii; zuffe, e Ge- 
rusalemme invece di Troja . Tal fu la metamorfosi * e V 
abuso della Scori* in que' secoli . Bisogna essere ben for- 
nito di fede, per credere che colali Storie fossero dettate 
pel bene o per P utilità de' secoli futuri . * 

Fu pure un'abusiva filiazione delia Storia quella dei 
Biografi o siano scrittori di vite di persone illustri, o ere- 
duti tali . Affezione, ammirazione, interesse mossero per lo 
più le penne di cotali scrittori, i quali si multiplicarono 
eccessivamente . Le lodi ai trapassati, sempre più in mo- 
da che" ai viventi, e quel comun senso di religiosità avu- 
to per i dfcfonti , moltiplicarono tali opere , • conciluiror- 
no rispetto alle ceneri degli estinti . Rimaneva quindi li» 
bero il campo a quanto si voleva dite, e le esagerazioni, 
i fatti non veri, e le favole furono il fondo per 1* imma- 
ginazione degli autori, il materiale per la Storia del tenv* 
po . Gli antichi furono pur i nostri motfelli in questo ge- 
nere storico; ma l'abuso cui fu condotto ne* secoli 
seguenti fu di un' enormità senza pari ; specialmen- 
te quando la religione della venta ti trovò pur essa in- 

vo- 



44 

voluta dal manto dell' ignoranra e dell' errore . Dal sa- 
crario, tali abusi passarono ai laici, ed opni Re , Princi- 
pe, Ministro , Uomo di lettere ebbe uno scrittore delta 
sua vita . L* abuso poi divenne iRsoportabile, quando per 
V invenzione della stampa, il gusto di farsi autore si rese 
assai comune , e si multiplirò senza fine un genere ©osi 
facile ed innocente. Se esso si fosse tenuto in certi limiti» 
sarebbe stato forse il solo utile ai progressi delia morale 
prattica ed a promovere le abitudini più degae dell' uo- 
mo ; ma dall' eccesso della cosa si passò nnche a quello 
de* modi, più insoffribile , come più inutile . La vita di 
un uomo occupò sovente intieri volumi , essendosi regi- 
strate senza scelte, e spesso col bisogno di lunghe discus* 
aioni , tutte le minutezze le meno importanti a farne ri- 
levare i prepj o le qualità più singolari . 

Altro abuso storica, pur infelice prodotto della* va- 
nità e quello delle Storie de' particolari paesi . Se gli an- 
tichi ncn furono scarsi in questo genere , i moderni li 
hanno superati, senza acquistarne vanto di gloria e me- 
rito alcuno . Questa smania incominciata nel decimo quin* 
to o decimo sesto secolo dura tuttavia, pel bel principio 
ut amor di !'»tr«». v dovere U' AUfl«|MflA^ - SeftUineuto fe- 
lice, se fosse fondato su la realità, e nei modi effettiva- 
mente utili si potesse verificare . Qualunque però si fosse 
il sentimento per cui furono dettati cernii lavori , si 
multiplicarono tónto dappertutto , e specialmente in Ita- 
lia, che non vi quasi picciolo paese privo della sua Sto- 
ria, sacra , profana, e letteraria , colla serie de' Vescovi, 
Arcipreti , e Magistrati . Si potrebbe fìhr quindi in gene- 
ra- 



rale» come in parte è fatta una Eibliografia Geografie «-Sto- 
rica i ed i collettori e diletrnti «li questo genere conosco- 
no a qudl gran numeri» può giungere , e come vi sono 
delle gemme e rarità preziose , dalle quali poi nons* im- 
para nulla . 

Se questo poro è un genere abusivo per se stesso, Io 
è molto più pel modo dell' esecuzione , e prr gli effetti . 
Ciocche Vico chiama Boria delle \ationi y si può applica • 
re ad ogni Cittadurula , che ad esempio di Troja , di A- 
tene , di Roma và a cercare il suo inéominciaraento ftà 
le favule . Coli' avanzo di qualche memoria antica si ma- 
gnifica la trapassata grandezza, e si trovano in essa buo- 
ne ragioni per consolnrsi dell* attuale miseria .» Se Roma 
trova tali motivi di conforto, perchè nò le altre ? Ma una 
tal boria o fanatismo rese spesso rivali , o nemiche le 
città vicine, e interuppero i vincoli d* amicizia , ed i 
rapporti di umanità fra i popoli . La multiplicità di co- 
tali opere per un luogo solo mette il colmo ali* abuso . 
Roma ne conta per se qualche miglia jo, e le altre in pro- 
porzione . Che se taluno mi domandasse, perchè dunque 
io abbia scritto in quatto genere che disapprovo? Rispon- 
do parimente , che la singolarità J« I soggetto ne faceva 
un'eccezione. Infatti una piccolissima Repubblica quaP 
quella di S. Marino, che per secoli aveva conserva, il- 
lesa la sua forma politica e 1* indipendenza , era un fe- 
nomeno interessante la curiosità de* dotti e de* politici ; e 
suino finora l' aveva soddisfatta. Sì credcTa comunemen- 
te, che dovesse la sua salvezza alla ristrettezza de* suoi 
«oufini : non era inutile adunque l'indicare, come andie 
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delle cagioni morali e fisiche poterono contribuire «Ila con» 
servazione della medesima . Un doppio sentimento di grati» 
tudine animò poi le poche mie forze relative a si Tato la- 
voro . Una località favdrevole alla salute ed alla tran- 
quillità dtlP animo in Combinazione con i rapporti socia- 
li* col sentimento di piacere, eccita ;»iuhe quello della ri- 
conoscenza . Più questo si accrebbe nel riconoscere che 
cotal luogo aveva le qualità richieste da Seneca per la 
scelta di un soggiorno ; cioè: non tantum corpori sed mo- 
ribus salubre m locurn eligvre dtbtmus . Chi conosce, che la 
moralità degl* individui dipende meno dai principj astratti 
the dai rapporti risiti e morali, da quali risulta la no-tra 
civile esistenza , troverà sublime 1* osservazione di Sene- 
ca , e giusto il rispettarla . 

Maggiori abusi nella cosa stessa e ne* modi ci offre 
quella parte della Storia , la quale si potrebbe chiamar 
la. Storia dello spirito tur. ino: comprendendo quella della 
Filosofia -e di tutte le operazioni ed emanazioni delle fa- 
coltà intellettuali, e la. Storia della Storia medesima nella 
maggior latitudine del significato . Infatti se gli altri ge- 
neri sturiti sembrano fatti per ostruire lo spirito , e ren- 
dere impervie le t* «-fi* Inrrnrtlmrnto : «jursto nrl 
modo in eui o stato trattato , sembra più diretto a con- 
servare ed accrescere le tenebre, che a mostrarci la lucei 
E te dì ciò volessimo indagar la cagione , temo si trove- 
rebbe poco onorevole per la specie, cioè, perchè non e* 
intendiamo , come non si g* intesero i nostri padri ed a» 
voli . L* uomo è un animale parlante e vero , ma molto 
ìmperfetaruente inquanto agli effetti . Se le parole altro 
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noumeno che eombinazlnni* di suoni articolati dell' organe 
vocale, destin iti ad esprimere ed indicare le idee impfes* 
se o concepite nell' animo , dobbiamo riconoscere V ini- 
perfezione del linguaggio, perchè non tulli" sotto la stessa 
partila comprendono le stesse idee. Dalla non intelligen- 
za dei iv.» no perciò le diversità delle Opinioni » de' rag io- . 
namenti , de* giudizj, e di tutte lo'. operazioni dell* animo 
atte a distinguere i rapporti di analogia o differenza fra 
le cose e le iJre . Per tal cagione o sorbente di errori 
essi naturalmente si moltiplicarono , e volendosi firc la 
Storia de* progressi dello spirito si fece quella de" suoi 
deviamenti, senz'aver neppure l'avvertenza d'indicarne 
la cagione . 

Quindi se si dia tino sguardo alfa Storia della Filoso- 
fia altro non vedremo che un immenso ammasso di opi- 
nioni e di errori cronologie amente disposti, e minutissima- 
mente individuati, in confronto di rare verità incerte, e 
tutt* ora vacillanti . Ed incominciando da Diogene Laerzio 
sino ai più recenti scrittori, fra pochi, piuttosto felici 
pensieri , che verità dimostrate , non troviamo in tali o- 
pere che bizzarri deviamenti, ed abberr azioni dell' andino 
umano «jua«i neceisarj, perche invece di cercare le cagio- 
ni Me fenomeni fisici e morali, u Vollero indovinare, ed in. 
vece di prendere per guida V analisi, le esperienze , e le 
osservazioni si produssero delle Ipotesi, e da esse i Siste- 
mi , e si dettarono le leggi della Natura , esistenti solo 
nel cranio de- li inventori . Si corcarono i criterj del ve- 
ro nelle astrazioni e deduzioni dalle medesime p mentre 
possiamo solo trovarli nelle nostre salvazioni e succe.sive 
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operazioni dell' nninio . Tutte le parli della Filosofi.! fu- 
rono trattate ad un modo, cioè per sistemi, sostenuti co- 
me verità dalle Sette , e spesso facendone delle applica- 
zioni perniciose . 

li' esporre tutti cotali infelici deviamenti degl* ingegni 
fu chiamato Storia della Filosofia e delle Scienze . Ma se per 
Scienza propriamente detta si deve intendere una serie di 
verità dimostrate, sconnesse per i loro naturali rapporti, ed 
atte a trovare altre verità relative e colatcrali, utili al mi- 
glior essere della specie , la Storia che ci si presenta sarà 
quella degli errori e non delle Scienze. La vera Storia di 
queste dovrebbe consistere in un' esposizione analitica 
di fatti gli uni dipendenti dagli altri, per i quali si scor- 
gesse come dai primi e più semplici siamo graduatamente 
giunti alle attuali positive cognizioni : ciocché mostran- 
doci i due estremi c* indicarebbe più facilmente li strada 
da percorrere, per ondare in cerca delL- altre verità desi- 
derose di venir alla luce . Così le Scienze e la Storia di 
esse sarebbero l'istessa cosa, e sarebbero combinati i me- 
todi di apprendere e d* insegnare. In quanto a me io non 
comprendo perchè si voglia credere necessario l ! imparar 
diligentemente la Storia de-li errori . Si dice, che Inso- 
gna conoscere gh scogli e le secche per non forvi n.-uifrn- 
gio ; e che le verità sono al fianco dejili errori . Ma non 
basterà egli il sapere la strada certa per non perdersi? E 
tutti gli errori relativi ad una Scienza nr>n possono degra» 
dare pregiudizievolmente l* intelletto . o minorandone la 
capacità, © dandogli delle contrarie abitudini ed alletta- 
menti a nuovi errori ? E non è egli .-. venuto forse so- 
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\ente , che «d un errore se ne sin un altro surrogato ? è 
una la retta, infinite le curve ; questo è il simbolo delia 
verità , e degli errori . 

E pure come abbiamo veduto, vi èatata sempre un às- 
fai comune compiacenza in ornar lo spirito di rotali co- 
gnizioni , le quoli si potrebbero chiamare giustamente l* 
erudizione dell* errore . Ciocche sembra derivato da quel- 
la mal nata modificazione dell' amor proprio, cui con fe- 
lice adattazione fu dato il nome di vanità, per essere as, 
aolutamente vuota d'ogni reale vantaggio. Mi dispense- 
rò dal fare simili osservazioni su le altre parti dell' uma- 
no sapere , perchè in tutte 1' abuso egualmente vi cam- 
peggia , in tutee la somma de' mali o uVgT errori supera 
di gran lunga il bene e la verità : in tutte la crassa eru- 
dizione offusca ed opprime le utili idee ; ed in tutte final» 
mente vi è tanta copia di scrittori , e scritti d' ogni spe- 
cie, eh* è uni vera compassione. Se così si è preteso cor- 
teggiare le scienze , e le verità , si è riescilo molto ma- 
le per un tale scopo . 

Ma se per questa parte la storia è piena di abusi e di 
profusione, è «tata anche più efficacemente perniciosa nel 
narrare altre più funeste abberrazioni deilo spirito . Le 
storte delle Superstizioni, del Fanatismo, delle I resie , so- 
no memorie co*i degradanti per la specie ,*ch' io fo voti 
al tempo , acciò nè ingoj la rimembranza ; ed alla ragio- 
ne acciò traragli a distruggerne le cause ed i principj 0 
E pnre quanta vanità o falso merito non si è posto, e po- 
ne ancora nelle minute ricerche, e nelle menome variazio* 
pi di colali schifezze ? 

7 Non 



Non devo però lasciar sotto silenzio l'abuso di una 
parte della Storia letteraria sconosciuta agli antichi , dico 
di quella che riguarda 1' Ecclesiastica letteratura, cui fu- 
rono consacrati innumeri bili volumi, e divenne la più 
abbondante di notizie. Dalle opere de* Bastili, de* Gtiso- 
siomi , de' Gcronomi , degli Agostini , fino alle prcduhe 
di Fra Barletta, e di tutti i Barattanti antichi, e moder- 
iti a e le visioni , meditazioni » e tutti gli ultimi prodotti 
dall' ascetici-mo , tutto fu registrato minutamente a glo. 
ria de^li autori e p< r 1* edifica/ione de fedeli - Tutti gli 
ordini religiosi, anche i più poverini, volerò similmente, 
oltre le storie particolari dell* ordino , quella della loro 
lett eraturo ; e non c raro il libro della Storia letteraria 
de* Cappucini . Quali vantaggi per i progressi dello 
spirito ? 

Non finiscono pnò qui gli abusi della Storia lettera» 
ria • e delle .irti . La scienza Bibliografica ha In sua Sto-, 
i i < <! i su i dizionarj ; c non ha ?r in tempo che si è 
v ,,' n i la yìm d' uno Stampatore in un volume in 
f"dic , ed undici volumi in quarto di Annali Tipo^ra- 
i:«.i .J^P&rse la Storia delle aiti e delle belle arti «a- 
.cJ.br f> 1'" »-«»iou^J fc j^ 6#a j 00 .^ r - 
tunamente 1* origine, i progressi, le declinazioni, i rinno- 
Yftjueuti ; e polendo trovarci le cagioni di tuli cangia- 
menti • Pur 1* al uso poro vi s' intr<>di!j?e , e si scrisserò 
^rifinite Storie particolari di uomini , e di co*e , non tra- 
lasciando le minutezze le più inutili , e le circostanze le 
meno interessanti . Tutto infine ( ed ecco il massimo abit- 
uo ) fu soggetto di Storie : Storia di un Tempio d' un Pa- 
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lazzo, d' un arco, d* una porta, d* un quadro, d* un bat- 
tistero , d' un fazzoletto , d* un chiodo. Cosi il gusto de* 
racconti ha fatto per tanti secoli i tuoi pregrèssi , e cia- 
scuno può giudicare con quali vantaggi . 

Quante opere poi intorno alla generalità della Storia 
medesima , dell* uso , del metodo di scriverla e studiarla , 
dello stile , dell' utilità . Si scrissero trattati, discorsi, 
volumi di lettere, dialoghi, e tante opere sotto varj tito- 
li, che da Luciano fino ai nostri tempi se ne potrebbe fa- 
re uua copiosa raccolta. E* forse superfluo il dire, che tutte 
colali opere non furono quasi che ripetizioni delle stesse 
cose e pensieri , tc»tt«nc le varietà disenfienti d.llc diffe- 
renze intellettuali degli autori . Si diede quindi pur luogo 
illimitatamente allo spirito di disputa, e furmando secondo 
il gusto de* tempi quantità di quistiuni , si questionò fin 
anche intorno alle persone , cioè quali fossero le più atte 
a scrivere la Storia . Pareva che si dovessero indicare le 
più distinte per la perfezione degli organi del sentimento, 
• della memoria , e della ragione, cioè |1* individui in cui 
si combinassero più compitamente le perfezioni relative 
de* sensi, del cuore, e dello spirito : ma nò, che de* dotti 
in varie scienze ed arti ciascun volle la preferenza . I 
Grammatici od i Rettori, maestri d»Jl' arte del dire, van- 
tarono primamente la convenienza del loro merito, poi- 
ché se la Storia consiste in vaghe narrazioni questa è l' 
opera de* dicitori ; e dovendo poi esser essa abigliata se** 
condo i precetti dell'arte, giustamente pareva che ciò si 
convenisse ai Maestri e professori . Più baldanzosamente 
pero si avanzarono arditi i figli delia vittoria, sostenendo 
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esser loro proprietà 1* esposizione delle loro imprese, e 1 
lasciarne ai posteri la ricordanza . Aggiungendo che per 
essere stata trattata da persone imperite del mestiere , la 
Storia rimase inutile ed imperfetta nella sua più bella 
parte 9 quaP è quella delle zuffe , degli assalti • degli at- 
tacchi e delle difese , degli stratagemmi , delle ritirate, 
delle vittorie e delle disfatte ; nel che effettivamente qua- 
si la Storia tutta consiste . 

Ma i Medici più tranquilli spettatori d. He umane 
sventure , e conoscitori de* principi fisici degli umani in- 
terni movimenti , e quindi delle passioni motrici dei più 
grandi avvenimenti , vantarono pur de* giusti titoli ulta, 
preferenza . 11 Medico Storico però di cui ci parU Luciano, 
moveva da più alta cagione le sue petensioni . Un Medico; 
diceva egli, è figlio d' Esculnpio, il quale fu figlio di A- 
pollo, prence e direttore delle Muse , e quindi d* ogni 
sapere e dottrina . 1 Filosofi con ì maggiori titoli di rap* 
porti e natura delle cose sarebbero forse stati riconosciu- 
ti f>er i più degni a maneggiar lo Storico stile, se i Po- 
litici non avessero dimostrato , die la Storia era di loro 
ragion privativa ; perche essi soli colla scorta della pru- 
denza sapevano ciocché si dovevo «lire o tacere ; t hr l.i 
verità era il m, rito il< Imbecilli dei politici V utilità, 
i' MieT-ibile irrano della scienza ignota ai pro- 
ini . Cosi la Stari* difettosa per se stessa prese le qua- 
lità an«om de' varj genj con cui fu trattata ; e di rac- 
,,i farono sempre vestiti secondo i pensieri, V indole 
HT animo de Scrittori, e la mnniera in cui i fatti face- 
vano impressione tu di es^i, o per riguardo all' importan- 
za 



Google 



53 

za medesimi , <> ia ragione delle disposizioni dello api- 
rito relative a conoscere e sentire i criterj del ver» , ' 

In line il piò grave abuso della Starla fu nella ita-* 
irtensa muittpUcazione delle sue* produzioni. La vanità 
dell* oggetto spaventai" unni i -inazione , I* immensità del- 
la mole avvilisce j^li spiriti i più forti. Ma quando si 
considera, che tutte codeste innumera bili op#-re sono de- 
stinate a registrare, fra un infinito numero d'azioni vi- 
tuperevoli della specie, p «chi atti di virtù e di benefi- 
cenza , non dovremo dire che sia un abu*o delle prezior 
se facoltà intellettuali donateci dalla natura? 

Perciò qu.iulo anche U Scoria fosse stata buona a 
qualche cosa, la profusione in cui è caduta, la rende un 
vero pregiudizio . Un gran Libro è un gran male diceva un 
vecchio proverbio Greco . Or se permettiamo all' imma- 
ginazione di presentarci P intiera superficie del glcbo nel- 
la quale vissero gli uomini per tanto numero di secoli, e 
coni' essi divisi in lìngue . in nazioni, in popoli, in Città 
ebbero ed hanno ancora le loro Storie, e le tante filiazio- 
ni e derivazioni delle medesime , intenderemo in tutta P 
estensione la verità e P importanza del Greco proverbio. 

Vi sarà egli bisogno di tanto p<*r istruire gli uomini, 
e stabilire i giusti rapporti pel loro ben essere ? Quanto 
poi è deteriore la nòstra condizione più di quella degli 
antichi! L'orgoglio uazionale fece loro pregiare in prefe- 
renza le notizie della propria nazione , punto o poco cu- 

• 

rando quelle degli altri popoli riputali barbari o nemici. 
Le loro cognizioni quindi in tale genere furono moderata, 
e gP ingegni non furono ingombri di tante immagini inuc 
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tili , ni» la memoria oppressa dalla multiparità di tante ri- 
cordarne . A noi è comparto un mondo nuovo, e due ter- 
si del vecchio, con una giunta più di venti secoli . Quale 
imposta terribile per le unitine menti! fc' [' uumo op'o^lio- 
•o de' suoi pregi, e vergognandosi dell* i-noranza , «erca 
brancolando di afferrare il sapere; ma come il vago della 
l'avola abbraccia le nubi, e non la Dea . 

Tal» è il pernicioso effetto dell'abuso ddle Storiche 
cognizioni, cui finalmente la ragione dovrebbe imporre- i 
dovuti confini , per evitare il perielio di rimanerne essa 
stessa assorbita . 
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CAPCT SECONDO 
Della Storica incertezza . 



i^e lo studio della Filosofia f><se avanzato al punto di 
farci scorgere con qualche chhrezza la meccanica dell* 
intelligenza , e le differenze reali e fondamentali dvi va- 
rj stati e modificazioni dell' animo umano , potremmo for- 
se riconoscere i principi o le cagioni di aldini importan- 
ti difetti del medesimo , ed occupare! in ripararli . Sa- 
pendo quindi che V uomo » un animile inerte, e che tal 
prava quelita invade speci .Imente le potente intellettua- 
li , col conoscimento delle caute se ne potrebbe tentar 
la guarigione. Ma per mancanza di tali cognizioni posi- 
tive , ed essendosi fatto sol unente prova di mezzi indi- 
retti, si è più profittato nell* agevolare i m.ichinali mo- 
vimenti , che nel!' accrescere, e regolare P attività, e le 
osservazioni della mente . Essa è restata quindi in cer- 
ti rapporti , se non n»dlo stato primitivo , con pochi 
progressi al certo in quella vantata perfetti lolita dona- 
tale dalle favorevoli contemplazioni de' Filosofi più che 
dalla generosità della natura . 

Perciò, nelle cose non immediatamente interessanti Ta 
Fisica sensibilità ed i più comuni bisogni» si sor -e 
pur nei." uomo un tale stato d'indolenza o di apatìa» 
che chi dal medesimo volesse scuoterlo , non farebbe 
sicuro di ottenerne riscontri di gratitudine. 

Tra i fenomini dell 1 animo umano caratterizzati dall' ^ 
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inerti» merita di essere collocato quello «tato del me- 
decimo conosciuto col nome di Credulità, il quale suole 
spesso occupar lo spirito così tenacemente , da non ere» 
dere giammai , se non per motivi tua nife» tamente inte- 
ressanti il proprio ben essere o 1* esistenza . He deve 
ciò farci meraviglia , poiché in tale ingiusta fermezza 3 
oltre al combinarvisi l* orgolio , sappiamo ancora, quant* 
egli è tempre apiacevole 1* interrompere e cangiare quel- 
le abitudini , nelle quali V animo si era già tranquil- 
lamente adagiato . 

Volendo però giustamente supporre nella specie u- 
mana un continuo benché implicito sentimento di affe- 
zione pel vero , qual principio di ogni bene; possiamo 
pensare che, presentandolo con tale indicazione o divua- 
mento gli animi si potrebbero più volonterosamente scuotere 
dall' abituale letargo, e risvegliarsi n nuova attività ed 
energìa . Ora poiché il vero ed il certo debbono esser» i 
primi condottieri della verità , ogni opera data alla lo- 
ro ricerca diviene in pregio, come un mtjtyo. principa- 
lc : sì bel fine . .^/-àrf*^*'** 

Questa considerazione , da cni é %oatituHa 1* impor- 
ne* de* fatti successivi e più interessanti dell' muno in 
società, c' invita a ricercare, ** il eero si possa trovare 
in essa, e quali ne siano f caratteri , ed i mezzi per 
potercene assicurare. JBd oaacrvando primieramente, cosn© 
in riguardo ai fatti éiyaoa ragione V animo non sa di- 
stinguer» e trovare il »er» se uon in compagnia della 
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certezza » sarà ili prima importanza il conoscere qunl* es- 
sa sia , corno nello spirito si produca , e se possa aver 
luogo sienro nei storici racconti: 

Niuno dubita ormai più, che i sensi non sieno i prin- 
cipali mezzi per i quali lo spirito acquista le prime no- 
zioni ; intorno alle quali poi operando diversamente , ne 
«buccia no le verità o gli errori , secondo che si mantiene 
nella linea d^lla realità , o da quella si allontana . Co<\, 
pei fatti fisici de* quali siamo stati spettatori - o in qua- 
lunque modo ne abbiamo sentita 1* azione ; la sensazione 
passata in idea ne costituisce la realità * * ne sorge «uc- 
cetiiviimenie la consapevolezza , per cui 1* animo non può 
far a meno di non riconoscere , acconsentire , e trovar 
vero il fatto . 

Questo complesso di operazioni successive d« 11' ani- 
mo produce in noi ciò che si chiama evidenza e V ulti- 
mo risultato , cioè 1* assenso dell'animo intorno a ciò che 
si è passato in lui , è ciò che s' indica col nome di cer- 
tezza -, e più propriamente certezza fisica si appella, come 
quella che dai nostri proprj sensi deriva • Vi si scorge 
dunque una realità proveniente dalla «eiis.i7.ionP , e dulie 
successivo operazioni «l i/.' spìrito . giacche tutto si fa nei 
nostri organi medesimi . 

Ben differente però è lo stato e l* operazione della 
mente , se in vece di considerare con fatto, di cui è con- 
sapevole per esserne stato a parte per efletto della sensa- 
zione ricevuta , ne considererà un altro , di cui solo ne 
ha udito il Acconto. Don si tratta più in questo secondo 
caso di quella specie di sensazione o modificazione pro- 
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pria , atta a produrre V acconsentimento o la certezza . 
Anzi nel tempo stesso , in cui 1' animo !• percepisce , ne 
•ente la differenza; e piuttosto che provare motivi di ac- 
consentimento , come per le sensazioni dirette , proverà 
una specie di sospensione e di dubbio per la mancanza 
di quelle condizioni , per le quali nell' altro caso si è 
prodotto il sentimento della certezza : e potrà dire a se 
stesso : » Quando io ho veduto un tal fatto seno stato 

* modificato per tal modo, per cui ho potuto dire cerco , 
» certezza . Quando ho ascoltato tal fatto, non ho provata 
» r identica impressione da potermi considerare, come par* 
» te del fatto o consapevole , e sospendo perciò il mie 

* assenso » • 

Cotale stato di sospensione o di dubbiezza contiene 
poi un doppio riguardo , cioè che esso può raggirarsi , o 
intorno al poter essere di un fitto, ( vai a dire . che non 
sia contrario a que* fatti i quali si chiamano leggi della 
natura ; e questo è ciò che costituisce li possibilità di u. 
na cosa : ) o intorno ai motivi di assenso o di credenza , 
ì quali sono fuori di noi; ciò che costituisce la credibilità 
in rapporto al testimone, o all' autore del racconto; e- 
la probabitità in riguardo al fatto meil*»imo ~ 

Benché dunque per le cose non veduto da noi si fac- 
cia uso sovente delle parole certo e certezza , dobbiamo 
rimaner prevenuti, che esse hanno un valore ben differente 
dall'uso che ne facciamo nei fatti conosciuti per nie77n 
delle proprie sensazioni . Ora tal differenza che passa fra. 
Io stato dell* animo in cui si è sicuro delle proprie seu- 
<a7ioni , da quello di dubbio , è ciò che distingue la Ce*- 

fez- 
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rezza dalla Probabilità » cioè la conoscenza e e* nmjx vv~ 
lezza di un fjtto , e la credenza o fede intorno ad esso . 
Ed a voler più intrisecamente osservare cotaì deferenza , 
si troverà che nel primo caso » cioè nella conoscenza per 
i proprj sensi , tutte le parti della medesima hanno una 
necessaria connessione e rapporto con noi; mentre per ri- 
guardo, alla credenza, ciò che si fa credere non è in noi, 
ed anzi è qualche cosa d* estraneo e differente da ciò che 
si crede ; come appunto sono i motivi per i quali V ani- 
mo s* induce a prestar fede ai fatti . pei quali non ha 
provata la certezza . ^. - * 

Da tali osservazioni nascenti dalla r^itnra «J * II* ani- 
mo umano, e the si potrebbero portare a maggiore am- 
piezza , si rileva , che i motivi della certezza seno tutti 
in noi , è quelli della credenza sono in altrui : e che per- 
ciò nella Storia, la quale nei Scrittori non è altro che V 
•spressione de' fatti da altri raccontati } non si può trovar 
la certezza , ma solo la probabilità* cui si è voluta ono- 
revolmente nominare certezza inorale . La base dunque 
della certezza è nelle proprie sensazioni \ quella della Pro- 
babilità o certezza morule è nella possibilità del fatto , e 
nei motivi di credenza per chi li racconta } e da questa 
combinazione graduata dai particolari motivi di credenza 
nascono i maggiori o minori gradi di probabilità nei fat- 
ti alla Storia appartenenti . 

Se cotali condizioni e motivi sono scarsi , la creden- 
za allora sarà soltanto relativa alle qualità intellettuali 
degl* individui ; e più facilmente crederanno ì poveri di 
spirito , e più difficile sarà quest' assenso negli animi a- 

bi- 
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bituati all' esercizio della ragione . Cli estremi di questi 
due <tafi dell' animo costituiscono la Credulità da una 
parte e il Pirronismo dall' altra due malattie dt Ila mon- 
te assai gravi , e T una caratterizzata dall' inerzia » l'al- 
tra d.«lla debolezza • 

Con tali regole possiamo graduare la probabilità Sto- 
rica relativamente al tempo degF avvenimenti , ed alle 
qualità de' medesimi; e così ancora per rapporto al tem- 
po de' testimonj o Storici Scrittori, ed alle loro qualità 
personali e relative. E considerando che i fatti Storici ci 
sono pervenuti o per tradizione o per racconti di Autori 
contemporanei , < i quali però non furono tutti o sempre 
presenti ai fatti ; ci si presenta subito uni differenza sen- 
sibile nei gradi di probabilità e di credenza ; pochissimo 
potendo accordarne ai tradizionali racconti specialmente di 
que* tempi in cui non vi furono scrittori ; poco più alli 
Storici del tempo, ed un grado anche maggiore ai sincroni 
e presenti : in qualuuque modo però , ci troveremo sem- 
pre sulla strada della probabilità , senza poter giungere 
giammai all' albergo della certezza . 

Non intendo però io ragionar particolarmente di qae* 
tempi , pei quali secondo 1' osservazione di Plutarco si 
potrebbero usare le denominazioni usate <!ai Geografi pei 
i luoghi incerti e mal noti, cioè terre incognite, paesi in<>- 
■nui, «iti, paludi , e simili qù*H furono i tcn.pi dai quali 
ci derivo la Storia Mitolo/icn n Favolo . la veri Cip- 
ria n ii dovrebbe imi-ai az/.ai r> in quelle Epoche; ej.- 
pnre tutte I de* Topo li gloriosi «Ielle In: origini 

"ininciano dalla Cosmo '«ti «. . dalla Teogonia - dalle 
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Teocrazie, e dille Genealogie de Dei e degli Eroi . Ed 
è da not ile V umana baldanza , uel vedere , come ci 
si sunti dati degli alberi genealogici de' Dei e degli Eroi 
di que' tempi così esatti o completi, come potrebbe fate 
un genealogista moderno . 

Intorno a tali fole si occuparono di molto i belli in- 
gegni della Grecia, e successivamente tanti dotti fino ai 
nostri tempi ne fecero il loro studio e diletto , riguardan- 
dola come una parte necessaria dell* utile e comune istru- 
zione, benché ma nife» la mente in pregiudizio delle verità 
|>iù importuni all' uso citili vita . Tralasciando adunque 
tot. .li «poche , nelle qinli i criterj ÒV1 ven nuli possono 
aver luo^o , pilleremo di que' tempi più, giustamente col 
nome di tempi Storici qualificati . 

Sebbene per onor della specie si voglia supporre in 
essa una sincera amicizia, e predilezione pel vero ; pure 
fa d' uopo distinguere cotal sentimento o desiderio negli 
atti di (ferenti drll' animo nostro, cioè o nel cercare la 
verità , o nel manifestarla . E comecché sia grande il nu- 
mero di coloro, i quali non hanno gran trasporto per quell' 
esercizio della ragione , pel quale solo alla cognizione del 
vero si può pervenire , tutti nondimeno si niostr.i no più 
scrupolosi , e riguardano come un penerai dovi-re il dire 
la verità , essendosi attaccata un idea molto ignominiosa 
al mentire , cioè ad asserire de* fatti contrurj alla verità, 
ed all'i nostra consapevolezza . 

Tutta volta però o le passioni, ed i personali senti- 
menti modificarono, alterarono, ed oppressero quel senso 
di rettitudine > o nella debolezza dell* intendimento le ve- 
rità 
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vita non furono chiaramente conosciute, o per tema »o~ 
vi- me fi rimasero appiattate. Quindi nella generile sup- 
posizione dell' amicizia pel vero , sempre in dubbio per» 
rimane, se i Scrittori 1* abbiano conosciuto , e se V ab- 
biano saputo , potuto , e voluto ni i infestare . £ siccome 
non vi hi dubbio , che tutti questi casi sieno avvenuti» 
poiché i Scrittori sono stati Uomini , e dalle opere loro 
ne abbiamo le prove più manifeste , non possiamo per 
tal prevenzione prestare intera fede ai medesimi ; e re- 
stando perciò diminuita la loro credibilità , passa in con- 
seguenza l'incertezza nei fatti da Essi raccontati. 

Che se ai volessero particolarmente e logicamente esa- 
minare tutti gli ostacoli, i quali per tali modi rendono 
incerti e dubbj i fatti , lunga , e forse pel maggior nu- 
mrro de' Lettori, sarebbe opera assai nojosa . In fatti non 
•olo bisognerebbe porre a squittinio tutte le varie influ- 
enze delle passioni in varj modi contrarie alla manifesta- 
zione del vero , ed esaminare tutti gli stati dell* animo 
poco favorevoli a tal' oggetto , e le tante circostanze 
contrarie pur facili ad accadere , e conducenti a cotal fi- 
ne , c le cagioni intrinseche minorative della credibilità , 
ma «ocli» tutte lo ragioni, che eatrin»ecl»e ai poaauno chi.i* 
mare, e ben note a coloro , i quali deìP arte critica in 
tutta F estensione sua si occuparono • 

Dito intanto, che a volere ben giudicare intorno a 
quest' argomento , sembra che la fallibilità de 1 Storici 
Scrittori derivi da naturale necessita , cioè dalla natura 
dulie cose, • da quella dell' uomo . Imperciocché in quan- 
ta alle cose o fatti, egli è cosi difficile il vederle in tat* 

te 
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te le lem particolarità e circostanze, in tutte le Mgfaai 
e relazioni anteriori» in tutta 1* integrità delia posizione, 
• nelle successive conseguenze ed efletti, che tali difficol- 
tà debbono portare nell' animo necessariamente lo stato 
di dubbio ed incertezza sull* esposizione o narraziont 
degli avvenimenti» 

Per li pirte poi dei narratori, o la naturai debolez- 
za de' sensi , dell' intelletto , e del cuore ; o la preven- 
zione delle abitudini e de* sentimenti * o anche sovente la 
soverchia fiducia in se ste»si o in altrui, diedero pur luo- 
go all' alterazione, ed allontanamento d- l|a verità : E te.» 
tutto questo p»i «t ag°iun»e non esser* mancata mai della 
gente o imbecile al punto di farsi un merito insigne del- 
la credulità, e spacciar quindi le favole le più assurde, i 
prodi^j i più stravaganti, i fatti i più strani : o rea a se. 
gno da tndire la verità, occultando e trasformando i fat- 
ti , o supponendo false cagioni in luogo delle vere , si ri- 
leverà , quanto poco ci possiamo fidare sui Tanti della 
Storica verità o certezza . 

Il giuto inoltre assai naturale di eccitar la meraviglia* 
e quello anche più comune alla volgar gente di trovar- 
ci un delizioso compiacimento, e forse tanto antico quan- 
to le prime unioni sociali , ed i primi narratori ed au- 
tori : Innumerabdi furono specialmente presso i Greci , 
anche ne* tempi della maggior coltura ; e nella seconda 
barbarie ne fu riprodotto il costume, come nelle Cro- 
nache, nelle Storie, e ne* Leggendarj ciascuno può per 
se medesimo osservare . E per quinto j più Sfingi critici 
»' impegnassero a purgare cctali scritti, e Scritto^ » essi 

con- 



conservarono sempre un forte partito nella classe de* cre- 
duli semplici o composti, cioè o tali per natura , o inte- 
ressati a sostenere In f.ilse credenze . 

Se colali Autori però meritano qualche compatimento 
per aver talvolta scritto sotto la dettatura ti» 1 1* invincibi- 
le ignoranza , possiamo per tal ragione rimaner facilmen- 
te esenti da* loro falli ; ma dubbiamo esser più in guar- 
dia cogli autori di epoche meno infelici . Scrittori spon* 
tanei , o invitati dall' Antonia pubblica a scrivere la Sto- 
ria delle Tiranidi ; o jmpejnati dalla vanità e dalla am- 
bizione, o avviliti dalla tema, o in qualunque modo ani- 
mati da qualunque interesse, come potevano essere ami- 
ci della verità ? 

Doppo tutto ciò, e tenendo presente quanto si è det- 
to intorno alla diferenza essenziale fra la certezza e la 
probabilità ; e come questa per la Storia dev' essere gra- 
duata su i motivi di credibilità ; e che essi per V indole 
delle cose e de Scrittori sono sempre scarsi e diffettosi ^ 
potremo facilmente rilevare, che V incertezza sia il pas- 
'«aggio della Storia . 

Ma perche questa verità apparisca nella sua vera lu- 
ce fia Utile 1* applicarla «gli Aui.irl o«l »IU a p*r« relative 
alla medesima . Essi furono o del tutto compilatori , ciofc 
redattori di 0,tre Stone * memorie e tradizioni più antiche 
de' loro tempi : o trattarono degli avvenimenti contempo- 
ranei con più o meno di estensione; o furono narratori 
flette cose accadute ascoltate o vedute durante il viver lo- 
ro : o finalmente narrarono i fatti ne" quali essi medesimi 
erano «tati attori o protagonisti . Ecco dunque una gra- 
dua-» 
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dilazione più se tu plico de* motivi di credibilità in rappor- 
to alle loro testimonianze ; sembrando tntufalmeuto , chtf 
i primi sieno nell* infimo grado, e gli ultimi ol massimo, 
come veri tcstimonj d"»U avvenimenti. Esaminiamoli pe- 
rò particolarmente . 4 

Erodoto imp05C ni suoi nove libri di Storie i nomi 
delle Dive di Parnasio . Scrittore in prosa non potè «U- 
ir.cnticiirc l'origine poetica «Iella Storia ; e le favole , di 
cui adornò il suo lavoro, oltre gli altri poetici abbi Mi- 
nienti , mostrano che il Tadre della Storia non potè dif- 
fonderla dalle antecedenti abitudini , nélle quali era nata 
e cresciuta . Fd avendo E^li voluto trattare di sogc,ttti 
lontani per tempo non meno che per distanza , senza le 
autorità opportune e convenienti , non potè, conciliarsi 
quella credibilità che nei storici si vuole ricercare . Ben 
meritò Egli però di essere risgunrdato, come modello di co- 
sali opere d' ingegno , per la maniera di ordinare , pro- 
porre e narrare gli avvenimenti ; e così i di lui imitato- 
ri appresero che , senza imbarazzarsi mollo intorno alla 
Storica verità , si poteva pur maritare un distinto posto 
nel tempio della Gloria . E possiamo quindi giustamente 
pensare che sensi di amor proprio sotto il manto della 
gloria Letteraria più che vedute di utilità pel genere u- 
mano fossero i stimoli a tali lavori , e presiedessero a 
que' componimenti. 

Se Livio fu di molto Superiore ad Erodoto per P ese- 
cuzione e per l'ampiezza del soggetj^ ncn meno che deli* 
opera , si può nondimeno mettere nella stessa classe 
pel modo della sompoiizione . Questo padre della Sto- 
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ria Roruana e©mpH6 la grand' opera Storica di quella Tic- 
pubblica sopra tradizioni orali , memorie, monumenti , e 
Scrittori antecedenti ; ma egli stesso c' indica abbastanza 
il suo ponio poetico, e sinceramente ci manifesta tjual 
•entimento poco amico del vero gli aveva fatto dar di pi- 
glio alla penna. Conft-ssa F;!i infatti liberamente, die la 
grandiosità dell'oggetto cri stato il più potente stimolo 
all' impresa ; poiché se V nniT della cosa non F inganna- 
va (tome sicuramente l incannò) ninna Repubblica vi 
era stata ntai al mondo ne più grande, ne più stabile o 
senta, nè più di buoni esempli doviziosa, né dove F ava- 
rizia e la lufturia più tardi si fossero intruse, nè dove li 
povertà e la parsimonia fossero state più in onore . Non 
sembra egli un panegirista, che propone i suoi punti ? E 
con tale introduzione qual titolo si poteva Ejli fare per 
la credibilità de* suoi racconti ? Td in fine del proemio 
non sospira egli» per non aver dritto ad invocare i Nu- 
mi dell* Olimpo come farebbe un poeta ? Quindi il 
Pontano ed altri gravissimi autori riguardarono la grand* 
opero di I ivio più come un Poema, che come una Sto- 
ria , ravvisandovi de" meriti relativi più alle poetiche 
che alle storiche «ompMiwoiti . Sia però ciotto « sommo 
t» vero onore di Livio, « he nel rorso della Storia non 
celo tutt' i • ' 'I u lli P rt t*vano adombrare le glorie 

de' Romani . 

Ecli è quia proposito intanto F osservare, come i Sto- 
rici stessi, sebbene |CÌ«-4cuno siasi dato il vanto di essere 
jinceio , veritiero , ed esorto : pure o per quelli riva- 
lga o nimiciza di mestiere già da Esiodo osservata « o 
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pervhe Ia cosa fisse veramente rosi, crine io la eredo, 
ci' è che la verità per naturali cagioni min istasse molto 
bene n. Ile Uro m;»ni , essi I* un l* nitro si accusarono 
■empie di nvtr tr.idita la bella Diva, cui volevano ono- 
rare . Cosi Poli <io , Storico grave ed intelligentissimo si 
scagliò contro Filisto, e F.ibio Pittore, entrambi scrittori 
sincroni d* ila Guerra Cartaginese accusandoli di menda- 
cio, e di negligenza, e desiderando the le leggi punitrici del 
falso si estendessero sui falsatori delle storti he narrazioni . 
Ma oh quanti Dicasterj sarebbero necessar j , ed in qual 
continua attività nou dovrebbero essere per adempiere i 
voti dello Stoiico Greco ! A maggior prova della cosa os- 
serveremo, che t menducj di que* due Scrittoti non riguarda- 
vano solo le circostanze de' fatti, ma i fatti medesimi; eppu- 
re Fabbio Pittore fu il testo della Storia Liviana di quell* 
Epoca . Intanto essi, come gli altri, avevano pur vanta- 
ta la loro sincerità e predilezione pel vero. Ma tanti van- 
ti da una parte, e tante accuse e dispetto d~lP altra per 
lali mancanze non ci dovrebbe egli far pensare T che la 
cagione di tal defletto sia intrinseca all.i cosa medesima , 
cjoè per le gravi difòcojtà nel conoscere il vero de* fatti, 
e per tutte • j : ile già nccrnnate nel narrarli per la verità? 

Tucidide , Salustio, Tacito, e tanti altri ebbero pur 
poco riguardo pel meiito e per la fede de* loro antecessori 
e confratelli . Fra tutti gli Storici però quegli che si mo- 
strò più frroce a screditar il mestiere fu Giuseppe Flavio, 
più conosciuto sotto il nome di Giuseppe Ebreo . Sulla 
altrui tracce Egli avea pur scritta la Storia del suo Popò, 
lo , celebrandolo noa meno per 1' amichila deli' origine f 

che 



• he per la sicurezza e verità degli avvenimenti . GÌ' incre- 
duli pagani nnu ritennero le risa , e furono nnche incivi* 
li non risparmiando sarcasmi contro lo Storico e il Popo- 
lo . cui volle celebrare . . • La grande vantata antichità, 
parve loro una b^gatella , poiché fin anche i Spngnuoli 
di allora vantavano una data più antica di Adamo; ed i 
rimproveri d'ignoranza giustamente fatti a quel Popolo 
servivano di conforma agli argomenti . 

Giuseppe volle difendere dalle opposizioni egualmente 
c dalle ingiurie la 6toria degli Ebrei, dr^Iì E^izj , 
Caldei, e degli altri Orientali, asserendo, the tutti 
que' cotalj avevano le loro antiche memorie sincere c ve- 
ritiere , perche scritte dai loro Pontefici ; quasi fin da 
que' tempi volesse stabilire la dottrina della Pontificia in- 
fallibilità in Oriente, mentre si sa, che i profani Jcro- 
ianti abusarono sempre della popolare credulità ed igno- 
ranza . Siccome però codesti argomenti o ragioni erano 
di prova dimoile , lo Storico Ebreo accorta mente ricorse 
alla ricriminazione contro i Greci ; ricordando loro che 
dagli Orientali avevano imparato fino 1' A B. C, e che 
tardi ;ts*ai avevano preso il costume di tener registro 
d< Ile pubbliche memorie. Che pei ciò tutti i loro Scorici 
antichi erano convinti di mrndaciOi contraddicendosi T 
un l'altro, e le opere intere rigurgitavano di falsità, di 
sciocchezze, e di errori : e Io stesso Tucidide non ne 
era stato esente. Ch«? tutto ciò era per efletto della Greca 
arroganza , e della loro particolare vanità; imperciocché 
i Greci Scrittori di Storie invece di avere la verità per 
•ggetto delle opere loro , come sempre ne facevan van- 
to , 
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to , attendevano solo al bel dire, ali* elega a za, ed a 
tutto ciò che poteva accrescere de* prejtj estrinseci ai lo- 
ro scritti . Quindi o non raccontarono che favole, o ii-ri- 
vendo dcj.li avvenimenti, 1* adulazione peri Principi e 
per le Città favorite fu la sola motrice delle lv.ro pen- 
ne e la misura dei loro sentimenti , per la verità de' 
fatti storici • Nè poteva poi essere a meno che lo spirito 
di partito ed i particolari e personali sentimenti non 
dominassero ne* loro scritti , sapendosi già come gli ant- 
an fissero alterati da quei vani sentimenti di patriotis- 
mo e. di glori ; n A Andata , Quindi fu, che essi spie- 
tatamente si contradicevano e malmenavano a vicenda , 
stimando forse con tali modi acquistar»! il concetto di 
amici della verità , mentre tutto il contrario avvenir ne 
doveva ; giacché la verità storica si può confermare coli* 
uniformità e concordanza de* racconti, e colla contrarietà 
e differenza rimane distrutta. 

Ciò che intorno ai Greci storici osserva Giuseppe , 

* 

si può con pari ragione applicare ai Romani ; poiché 
sebbene avessero essi anche i Pontefici annalisti, pure 
si sa , che quel Popolo divoto no/» diede mai molto 
guasco fllla Scrittura ; e più nttpnto a distruggere U- me- 
morie di-li altri P«»p<«Ii che a conservar le proprie , fe- 
ce rimanere de* passati avvenimenti salo quelle memo- 
rie che parvero più opportune a magnificare le glorie 
del C mpido^lio . 

Ma se per i storici compilatori , o raccogliti » i li antiche 
memorie i ragionevoli dubbj possono aver luogo, poiché 
i gradi ed i motivi di probabilità debbono essere na- 
tii- 
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turnlnvntff scarsi per essi, atresa li lontananza d<l tem- 
po e de*" testimoni , de* quali neppure si può conosce- 
re l'indole, prr i-i.^biliri» la credilulità de' medesimi j pare 
eh* e>ser debba altrimenti per i fatti accaduti n. 1 tem- 
pi» »ie*so ♦ in cui fur. no riferiti. E non vi hi dubbio 
in fitti, the per questi specie di Autori e di raccon- 
ti li posta salire a qualche ulto grado nella scala della prò- 
btbilita, storica , ben» he non tanto sù , quanto for*e ti 
Vorrebbe credere • Se si considera in fitto , che a tal 
pn>..r s-o ed agevdamento alla credenze altro uon può 
effettivamente giovare, the il numero maggiore dille te- 
stimonianze ; quando manchi questa condizione, i moti- 
•Vi di credenza in rapporto ai relatori o storiti invece di 
aumentarsi . rimangono piuttosto diminuiti . Si osservi 
però che io ragiono al pie<ente degli Autori semplice n>en. 
te contemporanei , e non di quelli spettatori dei fatti, o 
in azione ne* medesimi . In tale raso , cioè di un fatto 
non passato per i proprj sensi de* narratori , la fede e 
la credibilità del racconto non si riferisce direttamente 
ad etti , testimonj *olo di udito , ma a coloro dai qua- 
li l'avevano ascoltato- Rimane quindi molto diminuita 
la credibili! de* medesimi, !■ p#r non poter conoicere qua- 
le o quanta fede meritavano i primi relatori . a. Per 
non sapere se questi erano stati testimonj di veduta. 3. 
perchè tale Scrittore attestando le altrui sensazioni « 
non le proprie , potè alterare o non intendere il valo- 
re delle parole e delle circostanze , per cui 1* animo 
non può provare quella modificazione che induce V as- 
senso , e costituisce la probabilità . 

Ben- 
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Benché dunque uno Storico sia conte mporane n * h 
ben lontano che que-tn sola qualità posta fargli meritare 
tal grado di credenza da. indurre negli animi altrui quel- 
la certezza, che non poteva aver nel proprio . E le a 
tali difficoltà fondamentali e relative albi causa ed ni mo- 
do d*lla scienza, aggiunger, si voglia la verificazione di 
tutte le altre condizioni richieste a poterti assicurare del 
inerito del testimone, ci» è s'egli abbia saputo, potuto, 
o voluto dire la vtriik ; ed inoltre quali fossero le sue 
qualità 'morali e le circostanze sociali ; se, dico , si te- 
nessero presenti tutte queste condizioni , le quali quasi 
tempre restano iznote , comparirebbe chiaro , quanto la 
ni'r.il cerrezza o probabilità debba in tali Scrittori ri- 
maner lontana dalla possibile approssimazione al vero . 

OIrrc tali osservazioni però , ed oltre 1' aver osser- 
vato <he i Scrittori ebbero ben altro scopo, che di occu- 
parsi della verità, perchè altre mire e sentimenti diri- 
gevano le loro penne , mi piace anche riflettere , che 
spesso lo stato dell' animo , o il sentimento dominante 
ci può alienare involontariamente dal rispetto pel vero . 
Mi sia di ciò esempio C. Cri*p«t Saltisi io. creduto il più dot- 
to Sr t rico Roman*', e qm-uli sic «.riunente, ch<' per lo stile, 
l'ordine, e la locuzione fu sommamente commendilo. 
Grandi meriti come Autore o Scrittore ; mi a conside- 
rarlo cime Storico anihe contemporaneo , abbiamo delie 
gravi ragioni per non abbandonarci alla sua fede. Im- 
perciocché sebbene egli si f.ccia da se stesso elogj di 
virtù, li storia dice il contrario, cioè che fu espulso 
dal Senato per giovanili leggerezze, e richiamato dall' 

Af- 
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-Affrica per I" eccesso «Iella sua rapacità . Ora con Cali 
nozioni, leggnndo nel proemio, che doppn aver egli sof- 
ferto molti torti ed angustie , arenilo infine doppo tante 
sventure riacquistala la calma, per non essere divorato 
dall' ozio e dalla voluttà pensò occupar»! a scrivere de* 
fatti della Floriana Reppublioa ; possiamo credere the i 
sentimenti di odio e dì sdegno tanto contrarj alla verità 
rimanessero chiusi nel suo seno ? Vegliamo anzi delle 
di Lui opere superstiti, come per tali motivi e«li vestì 
1' abito di panegirista de' tempi andati , per poter mal- 
menare più quelli, in cui viveva, e vendicarsi così d«.< % 
suoi contemporanei e concittadini' Ecco dunque come 
i più gravi Storici Romani dell* Epoca Repubblicana si 
allontanarono entrambi dalla verità per efletto ili contrarj 
sentimenti, cioè livio per trasporto di e (Te? ione ed am- 
mirazione pel nome di Roma e per la Romina grandez» 
za. e Sallustio per odio e dispetto colla palline col governo. 

Ora qual giudice il meno avveduto non resterebbe so- 
speso e non escluderebbe anche le testimonianze detta- 
te da tali sentimenti per non recar offesa alla giustizia 
ed alla verità ? 

Si potrà dire però, che se scar«ì«»imi gradi Ui prò- 
Mlità o di morale certezza si possono trovare nei sto- 
rici Scrittori de* tempi lontani dal viver loro , e pochi 
ancora nei contemporanei non presenti agli avvenimenti; 
non potremo negare la nosira credenza agli Autori te» 
«timonj di veduta , e che spesso ebbero parte nei sog- 
jetii dui loro racconti . In tali condizioni la probabili- 
tà serica parrebbe essere all' apice , ed emulare la cep* 
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tozza , specialmente se d' altronde fossimo sicuri dell* 
probità tic* narratori . Tuttavolta se vogliamo osservare 
clic i sentimenti di particolarità o di personalità sono 
appunto in questi easi e circostanze al maggior grado , 
dobbiamo anche con tali amori essere armati di raeio- 
nevoli dubbj e diffidenza . Id incominciando dal ripetere 
per essi I' incertezza in cui siamo di poterci assicurare 
se seppero , se vollero, se poterono dire la verità ; si sa» 
che spesso non basta la comune intenzione o vt lontà 
a volerla dire , che ostacoli intrinseci ed estrinseci pos- 
sono allontanarla dalla penna; e che gli Scrittori del 
tempo sono più esposti a tutte le difficoltà impeditive 
del vero . Se le Storie calcate sulla verità corressero solo 
il pericolo di essere arse in olocausto alle Tirannidi , 
come avvenne a quella di Crenvizio Cordo, forse codesto 
non importerebbe molto agili Autori, ma ben spiacereb- 
be loro se la politica inquisizione facesse sulle persone 
un cotal giuoco. Perciò essi si vestirono di prudenza, 
e si abituarono a far uso di tutte le cautele opportune 
nelle occasioni . La prudenza perciò in tal genere è sta- 
ta sempre molto comune , ma è desta allora V amica e 
la compagna della verità ? Non dico questo per dissa- 
cro va ria. Io dico solo per indicare, eh' egli è un ca- 
priccio de' dotti , il voler credere , che il vero sia stato 
detto in tali situazioni , in cni cotal prudenza diveniva 
necessaria per non esporsi ad evidente perigli . 

Se del resto si volessero delle prove di fatto per con- 
fermare questo giusto pensiere , che nello stato di coa- 
zione , di dubbio e di perturbamento V animo si allen- 
to ta* 
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rana naturalmente dal vero , e le nf rende perciò difficile 
la manifestazione ne* storici racconti , ballerebbe ricor- 
dare il fitto di alcuni Storici compagni c trstiraonj delle 
impreso del Macedone « La storica tromba di Callistene 
rese suoni troppo acctiti c Lizzanti, e Callistene non ebbe 
più fiato . Aristobulo gonfiò nel tuono dell' adulazione , 
e il grand' Alessandro regalò V opera ai pesci dell* Iduspe, 
frettando il suo genio guerriero , che avrebbe voluto ren- 
derne portatore Aristobulo medesimo . Se il figlio di Fi- 
lippo odiò l'uno, e dispregiò l'altro, la posterità non 
•bbe punto di stima per alcuno de* Scrittori Storici del 
seguito del Conquistatore, perche riconobbe, die la verità 
non poteva trovarsi fià quel accompagnamento . Alessan- 
dro avrebbe desiderato un Omero ; ma degli Omeri e de- 
jli Achilli era passata la stagione . 

Non solo però il timore, 1* odio, lo sdegno, 1* affezione, 
e tutti gli altri sentimenti primarj debbono essere più at- 
tivi e potenti sull' animo de' Scrittori del tempo, ma ben 
anche que* sentimenti secondarj e riflessi di semplice ri- 
spetto e considerazione debbono influire pur efficacemente 
per dovere spesso occultar destramente o travestire la verità • 

Potrebbe sembrar forse » taluno » ch« il 1>«1 privile- 
gio di poter essere Storico veritiero fosse solo riserbato ai 
Regnanti , come quelli che esenti dai timori e da parti» 
colari considerazioni, e collocnti noi maggior punto dell' 
altezza sociale, potrebbero veder meglio le cose in tutti 
i loro reali rapporti , e senza tcmcnT* alcuna di danno 
manifestarli . Ma se in essi le passioni personali , com« 
quelle dell' orgoglio dell' ambizione e della gloria sono 
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le più vive , come credere che in favor del ver* , potet- 
tero rimaner soppresse ed in silenzio ? 

Poco perciò essi si dilettarono di tal occupazione , e 
per buone ragioni tennero de* Storici a soido ; ma dalle 
penne potentemente compre vi vuol molta dabbenaggine 
per credere, che ne fluissero le verità nella loro natura- 
lezza* e nell* integrità de' rapporti e delle circostanze . 

Ne i Regnanti , oltre le indicate passioni , dobbiamo 
poi crederli liberi da que* riguardi , i quali sogliono più 
sitenere le penne àe* privati : Fa poco onore alla Storia , 
ma pur lo dirò , che lo stupido marito di Messalina fu un 
bravo Storico, antiquario, ed erudito. Pari talenti non 
sì richiedono dunque per cotali mestieri . Ora Claudio 
avendo pur molto scritto nella sua gioventù sulla Storia 
antica animato da Livio, ed assistito da Flavio Sulpizio , 
volendo poi imprendere a trattare la Storia moderna, cioè 
della morte di Cesare in poi , trovò egli pure degli osta- 
coli a scrivere liberamente , e fu d* uopo ne deponesse il 
pensiere per i feminili gariti e rimbrotti della Madre e del. 
la Nonna. La verità quindi preaeguitnta da quelle Matro- 
ne fu condannata al ritiro ; e Claudio, benché Imperator 
Romano , prov ò Igli pure de^l* impedimenti ad essere uno 
Storico verace . 

Se intanto gli ostacoli finora annoverati si possono 
riguardare come estrinseci alla conoscenza e pubblicazio- 
»e del vero , ve n' hanno degli intrinseci e ti frequenti , 
anche per i fatti de* proprj tempi , che ognuno può darne 
le prove a se medesimo. Wulla infatti di piò comune 
da' dubbj e dell' iucertem nei falli ateaduti «elle Città 
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stesse , in cui facciamo soggiorno . Fppure totali fatti , se 
sono bene scritti o trasmessi alla posterità , questa vi pre- 
sta tnaagior credenza de* contemporanei , ed acquietano 
quei gradi di certezza di cui furono privi nel loro nasci- 
mento . Accade poi maggiormente un tal fenomeno per 
gli arcani dei Gabinetti r. delle Reggi», de* quali pur so- 
vente la storia del tempo ragiona con assevera n7a e sicu, 
rezza , con tutto che non possa dar garanti dell' asserti- 
va i e basta spesso al comune degli Uomini che tali 
cose abbiano della verosimiglianza per accettarle come 
verità . Quindi vediamo spesso che i racconti Storici so* 
no del tutto con-etturati , e fondati più sulle logli -he e 
dialettiche deduzioni , che sulle vere testimonianze . 

Poco dunque sembra che e,io \ i la qunlità di Storici 
contemporanei per creder veritieri i loro racconti - perche 
sebbene fossero essi più al fatto di conoscere fili avveni- 
menti, lo £uì2luo m^no in quanto al dirli , ed incontra- 
rono più ostacoli a volerli lealmente registrare . Assai al- 
tre considerazioni si potrebbero aggiunsero, se intorno a 
tale assunto si volesse tenere più lungo ragionamento , 
dal che credo potermi dispensare , poiché tutti coloro . i 
quali non rinunciarono ai benefiaj' della logica • per so- 
stenere capricciosamente qualche opinione «ingoiare, tutti 
riconobbero solennemente le gravissimo difficoltà nel pò-* 
ter dire le verità storiche , e nel trovarle in tali scritti. 
Uè parlo io già di coloro , i quali militirono sotto le 
scctice bandiere , o furono addottrinati nell« scuola di Pir- 
rone ; parlo di qnelli , i quali nell' abitudine della giusta 
ragione si occuparono molt» della Storia , e ne vantarono 
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i pre»j * o furono iti Istoria ciotti Scrittori . Ninno potrà 
negare codeste qualità a Francesco Patrizio , uno de* mi- 
gliori Filosofi e de' più dotti uomini del suo tempo, né 
si potrà far a meno di accordare la più alta Mima al Ca. 
valier Tirabosrhi , primo è vero illustratore della Storia 
dell* italiana Letteratura . Ora il primo nel suo studia- 
tissimo Trattato sulla Storia espose in un intero libro tutt' 
i motivi per i quali la verità tanto difììcilmentc si può 
trovare , e si trova , nei storici scritti : ed il secon- 
do scrisse un ben ridonato discorso per mostrare 
quanta poca fede possiamo accordare agli Sfottei contem- 
poranei, cioè a quelli creduti più meritevoli della nostra 
credenza ; per cui stimo non sarà discaro di trovarlo co- 
me appendice a questo Capitolo. 

A maggiore conferma però di quanto fin qui ci è ra- 
gionato , trovo opportuno V aggiungere ciò che fu osser- 
vato da uno Storico come il pia sincero , il più esatto , 
il più probo, cosi per i modi dell' invenzione e della la-' 
cuzione, il modello de* Storici lavóri . A tali qualificazioni 
Ognuno può facilmente riconoscere Tucidide . Egli dunque 
nella introduzione alla sua beli' opera della guerra Peb.p. 
ponesiaca , mostrando primamente quii poco conto si do- 
vesse fare della Storia Greca anteriore a quell' Epoca , 
assai più copiosa di favole che di fatti veri ,* ci dà poi 
particolarmente le prove de' storici pregiudizj conservati 
ostinatamente dai popoli. E producendo in leguito a ra- 
gionare del suo lavoro , non »* impegna già come gli al- 
tri Storici osavano , in far vanto dell' amore per i' e*afc 
tezza e per la verità , e della risoluta determinazione a 
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volerla manifestale $ na esponendo il ìuo soggetto , indi- 
ca * chiare note le gravi difficoltà dello storico mestiere , 
per ciò che riguarda il rintracciare la verità, ed il poter- 
la palesare. Quindi ingenuame nte assprisce , Voler essere 
solo garante di quegli avvenimenti, de* quali esso era sta- 
to testimone di veduta , e non degli altri racconti sulle 
relazioni altrui , avendo ben conosciuto per propria espe- 
rienza , quanto fosse malegevole cosa la verifica 7 ione de' 
fatti nel tempo medesimo in cui erano avvenuti . Imper- 
ciocché le stesse persone, le quali si erano trovate presen- 
ti , erano ben spesso vane e contradittorie ne' racconti 
di uno stesso fatto ; e ciò, o perche erano state mnl ser- 
vite dai sensi e dalla memoria ; o perche spirito di paiti« 
to faceva loro alterare i racconti secondo i parziali sen- 
timenti, e le proprie passioni . Ora se Tucidide cosi atten- 
to e giudizioso speculatore de* fatti, e delle cagioni , di 
una singular probità , e vivente nel paese più libero del- 
la Grecia , non garantisce la verità intera delle sue nar- 
razioni, come si possa stare sulla fede di altri pure con- 
temporanei , i quali mancarono dei pregj dello Storico 
Ateniese ? 

Se del resto da queste osservazioni di Tucidide si vo- 
lesse trarre argomento di maggiore credibilità in favore 
di quegli Autori , i quali scrissero le loro proprie gesta 
ed imprese; ciocche costituisce le opere conosciute sotto 
il nome di Commentar/' o Memorie* come quelli , i quali 
delle cose da loro vedute e fatte furono veramente testi- 
monj oculari; pure con qualche riflessione giustamente 
fondata dovremo giudicarli fono più infedeli ancora degli 
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aTtri , per avere seritto a gloria ed onore di se stessi t 
de* loro partiti . Vale a dire che i sentimenti di persona- 
lità furono sempre i più dominanti » e pt-r conseguenza 
se non nei fatti principali , nelle circostante che li ca- 
ratterizzano e qualificano , si allontanarono decisamente 
dal vero . Né di ciò voglio addurre altra provai che F c- 
sempio dell* opera la più celebre ed illustre in questo 
genere , qual è quella de* Commentari di Giulio Cesare , 
tanto meritevolmente lodati, celebrati, ed ammirati in tutt* 
i tempi. Ora Suetonio nella vita del medesimo ci fa sapere, 
che quel pregevolissimo lavoro fu trovato dai contempo*' 
rtneij e specialmente dal celebre Pollione ( V amico d'Ora- 
zio e di Virgilio ) poco diligente e poco concorde colla ve- 
rità, perche Cesare ebbe più credenza, che non bisognava 
per i fatti non proprj , ed a lui riferiti , e per | proprj 
ancora o la memoria , o le passioni dominanti erano sta- 
to ostacolo alla verità de" racconti. E se di questo libro 
il più famoso nel suo genere, dell' uomo il più illustre in 
tanti secoli siamo pur assicurati della Storica magagna, 
come potremo aflìdarci in tanti infelici immittatori ? 

Sembra dunque mostrato per molte osservazioni na- 
scerti dall' indole- dell' uomo e da quella de' tatti storici, 
che la qualità di sincroni non accresce punto o poco la 
credibilità de' Scrittori, se tutte le altre condiaioni neces- 
sarie alla verità non si combinino. Or questo è cosi dif- 
fìcile , che io stimo non possa indicarsi alcun Storico, 
nel quale si trovino le condizioni richieste da Cicerone» e 
necessarie assolutamente a conciliare la credibilità» cioè» • 
ne quid folti diatre r . cut , ne quid veri non nudeat , ne 
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fjnu suspicio gratta* sit in scriber.do , ne qua scimultatis • 
Ora gli Storici benché tutti protestassero I* adempimento 
di cotali leggi , o non n'ebbero l' intenzione, o ben tonto 
la posero in obblio . 

Tritila però di lasciar quest" Articolo relativo ai Scrit- 
tori contemporanei , non sarà inutile V indicare un altra 
ragione fondamentali* , per cui dobbiamo essere in diffiden- 
za dei racconti di tali autori, e specialmente de^li antichi, 
i quali trassero «ovente da forni impuri, e sospetti i ma- 
teriali de 'Ai storici lavori. Cicerone e livio in fatti con- 
cordemente osservarono ed asserii ono che le incertezze e 
le menzogne passate ne' storici racconti di quella Repub- 
blica nascevano in gran parte dall' abuso d Ile funebre 
dicerie , nelle quali il mendaccio regnava egualmente nel- 
le amplificazioni che nelle lupposivioni de* fatti non veri, 
o rubati agli uni per volerli agli altri attribuire . Ora co- 
desti elosj menzonieri non solo banditi colla voce nel Fo- 
ra, ma diitesi in scrittura occupando mi deg.no luogo nè 
domestici Archivj fecero il gran fondo della Storia di Ro- 
ma ; e ridotti poscia , in istile più grave si esponevano 
al pubblico, e si trasmettevano alla posterità in bronzi 
O in marmi • Un tnl rottame Rom*no panando esnttnnioii- 
te in eredità agli altri Popoli, fece finalmente che la lunjia 
osservazione in rapporto alle menzogne contenute in tali 
Scritti si riducesse in quel motto o proverbio che dice 
più bugiardo di un Fpitafio . Cotali però furono i materia- 
li assai communi della Storia, cioè di que* scritti e rac- 
conti consecrati alla vanità de' Popoli ed all'orgoglio del- 
le Famiglie, e non alla manifestazione del veto ed alfa 
pubblica istruzione, 
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Più chiari e convincenti apparirebbero ancora i g'm- 
•ti motivi di dubbiezza intorno agli storici racconti, »e Le 
accennate riflessioni si volessero partici la rizzare ne i varj 
neri di opere storich'* : e con dispiacere ti vedrebbe ch<» iu 
quelli forse, i quali «oli potrebbero essere utili, la v« rita fu 
più soggetta ad essere tradita . Tali furono le opero db* 
Biografi , i quali trascurarono quasi sempre la verità sto- 
rica per mettere i loro soggetti nel più bel lume , e pre- 
sentarli ncHa figura la più atta a fare 1* impressione o V 
effetto di es*i desiderato. Se colali opere possono avere 
un utilità , ciò è più come Romanzi che coma «t«.»r»e, p«.r 
cui non si può colere da esse ne verità ne certezza . 

Lo stesso si può dire di quegli Autori i quali pensa- 
rono poter render utile la storia , con trarne degli es< ni- 
pli degni d' immitaztone, onde senza lungo studio di sto- 
riai libri »i potessero apprendere i fatti, ed applicarli fa- 
cilmente u alla propria utilità , o al pubblico bene . Co* 
d'»sti Autori petò trascurando non solo la verità delle co» 
•e; ma incapati ancora <li scegliere i s«eg«tti de' loro rac- 
conti pel lato dell' utilità e dello felice impressione fece- 
ro delle opere poco lodevoli a qualunque riguardo . Le 
peronnr sensate gu.nd no con di »j regio il J'raio fonto % 
ma si tiene ancora in pregio l'opera di Valerio Massimo, 
il Prato fiorito degli antichi Keniani . Eppure codesti so- 
no i libri i più favoriti per 1* istruzirne morale della \ r'u 
mi gioventù ; e lati senz* esime e senza avvertimenti 
riempiono uli animi di errori, e di false idee della virtù, 
a li eccit ino a fallaci itnmitazioni . 

In quanto poi ai rapporti di atorica certezza è inuti- 
li le 



le il parlare della Cronologia e dell' arte Genealogica . L' 
una benché si appoggi sui calcoli , manca di dui neces- 
sari e F altra fu il prodotto della vanita e dell' iuipoitu- 
ra . Tutte le altre dipendenze e derivazioni della Storia 
portano pur il carattere delta loro sorbente ; e postiamo 
consolarci nelF intendere che la vera scienza dell' uomo, 
non sia costituita sopra si deboli Usi . Se alcuni fil- 
marono poter trarre dalla storia nn intiera Enciclopedia , 
si potrebbe più ficilmente provare che per tal falsa idea 
le utili scienze fecero si poco cammino. E qui piacenii 
osservare come anche le persone le più sensate, vedendo- 
si convinte dalla ragione , pensarono sosteuer il merito 
della storia quasi p?r compassione, dicendo, che bisogna 
pur compatire i contemporanei, se tratti dai varj afl>uL 
dominatori dell' uomo, lasciarono sovente la verità in ab- 
bandono ; e se gli storici narratori de* tempi andati \0T 
ignoranza o per vanità si allontanarono dal principale 
scopo della Storia . Ma non bisogna egli piuttosto com- 
passionare cotali ragionamenti , per li quali si vuol tran- 
sigere sulla verità e F importanza della medesima ? 

Non è già mio intendimento al certo il promuovere 
lo storico Pirronismo; ma poich. »i * voluto riguardar la 
storia, come maestra della vita e dettatrice della Sapienra, 
era ben giusto il far avvertire, come il di l'i magistero 
pnò essere infido e fallace per la sua indole medesima , 
per cui, e per altre ragioni non può neppure derivarne ai- 
runa vera utilità , come si vedrà più ampiamente in 
appresso - 

Avendo intanto osservato quali condizioni sono necessa- 
rie 
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rie per accordare un giusto grado di fede ed accontentimea- 
to agli Autori de* storici racconti, e coni? esse debbano tro- 
varli in combinazione per ottenere un effetto, sembra giusta 
conseguenza, che i nostri giudizj , e le successive indu- 
zioni da essi, debbano rimanere nello stato di dubbiezza 
e d'inazione. Imperciocché per poter essere certi e sicuri 
della fede d*un testimone o storico scrittore farebbe d' 
uopo avere una piena contezza delle qualità morali, fisi- 
che, ed intellettuali del medesimo , cioè se non fù losco 
o sordastro , se intese bene lo parole , se vi attaccò le 
stesse idee , se conservarono lo atesso significato , se pre- 
giò U verità per se stessa, come il primo dovere morale 
dell' uomo ; se con tale sentimento non fu soggetto ai 
pregiudizj <li patria , di partito, di setta ; se non fu schia- 
vo di talune opinioni politiche o religiose ; e se la di lui 
mente fu illuminata dalla ragione, per poter conoscere e 
trovare la vni.à. E doppo tutto ciò non accade ancora , 
che colla m<ig D iur rettitudine di spirito e tutta la buona 
fede , ncn si cada sovente in errore , o per troppa fidu- 
cia' in altrui , o in noi stessi ; o perche V immaginazione ' 
senza nostro accorgimento ci trasporti o ci seduca ? 

, Quanto più perciò si esamina V assunto della storica 
certezza e della credibilità de* scrittori , tanto più ci tro- 
viamo lontani dal conoscere una positiva caratteristica o 
criterio della verità storica , non potendosi facilmente ve, 
rificare i motivi da' quali deve dipendere quell' interna 
assenso atto a produrre la morale certezza . 

Mh se gli amici dell' intellettuale Filosofia , e special- 

men- 
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Diente dell'arte di ragionare, furono sempre molto diflTicr- 
li mir assegnare un «iusto criterio della venta slorica , 
vedendo , da quanti dati e condizioni dt Ilici lt a com- 
binarsi esso deve dipendere, non fu cosi del in.ig.gior nu- 
mero degli uomini , c de* dotti ancora , i quali non s' im- 
barazzarono gran fitto d» tuli esami , o perchè nella sto- 
ria non viddero che un passatempo, o perche in buona 
fede credettero tutto ciò che non «ra impossìbile ; e si 
contentarono del verosimile , o finalmente perche poco in. 
teressati per la slorica verità o prevenuti contro di essa, 
non si curarono di soggettarla nd esami ulteriori . Hut- 
to questo è semplice, e *i può dir naturale : ma che vi 
sieno fatati de^li uomini di talento, i quali direttamente 
e con i modi della dialettica, con i vezzi Retorici , e con 
i sussidj dell' immaginazione abbiano voluto abbaglia- 
re il pubblico su tale argomento fino a volergli provare, 
che i caratteri della storica certezza ed i motivi del no- 
ttro assenso si possano più facilmente trovare ntlle narra- 
zioni de* tempi lontani, che in quelle de' testimonj ocu* 
lari e presenti, codesto sente di quella specie di lettera- 
ria soverchieria , per cui tnlvolta i dotti per far mostra 
dell' acume de' loro ingegni si fecero «oateaitori dt rfuj-a- 
dossi- . Tal' è 1' oggetto del magniloquo discorso dell* ab- 
bate dc< Prnles , che forma il hi n 2:0 Articolo Ctrtitmle 
nell' Encielopedii metodica , ed in cui si riconosce conti- 
nuo P abuso dell'arte di ragionare . 

Fin dai tempi di Plauto, e chi sa quanto più in là , 
per le ripetute osservazioni era passato in assioma il do* 
Vorsi preferire agli Aunti gli oculari te«timonj ma He* 

Pra- 
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Pra ia ebbe predilezione per gli orecchi . Si vuole che 
quel discorso fosse destinilo a sostegno della nostra reli- 
gione aia la Religione d.-lla verità può essa aver biso- 
gno delle false argomentazioni di un Abbate, e non è for- 
se essi fondata sopra oculari testimonianze ? 

Tutto quello che si è detto de* Stv»rici Scrittori , si 
può dire egualmente de' starici monumenti lasciati alla 
posti rità o come segni simbolici commemorativi de' passati 
avvenimenti, o come positive atto fazioni de* medesimi . 

Le stesse ngioni , per le qmli njn possiamo prestile 
fedf interi ai racconti trasmessi dagli Autori, si ripetono 
p-r fetta mente n«-k aumuimnti o letterati , o figurati $ e si 
può an/i giustim-nte osservare elve più di questi dobbia- 
mo e>sere in diffidenza . poiché dittati sempre dalla va- 
nità, dall' orjoilio , di parziali sentimenti , li vanità vi 
p .iè <>s^re più facilmente tradita . E se a confermare la 
ragione valer d tvesse l'autorità dei gran nomi, e perfet- 
ti conoscitori deji oggetti <h<? tratti imo, potrei addurre 
«judla di Dionigi di Alicurnasso, il quale al proposito os- 
servò , » lie uno de* fonti più fallaci delle antiche storie 
furono i monumenti ; peri he il genio per le favole , cioè 
p r le cose non vere , servendo meglio a far grandeggia- 
re i soggetti , esso era stato il direttore di quelle memo- 
rie, ih.- più si volevano tramandare alle genera zioni future. 

Se tanto si può dire degli errori in volontà r] , si po- 
trebbe ancora lungamente ragionare di quelli i quali per 
effetto di particolare indole dell' animo de* Scrittori . e 
volontari tenente passarono nelle opere l.»ro. La malignità 
itterica attribuita particolarmente a Fra Paolo , non sa- 
rebbe forse difficile a trovarci in molti altri storici ancora. 



96 

Cosi per qualunque modo sieno ititi esporti i f att i ( 
V uomo ha mostrato sempre poca inclinazione ptr raccon- 
tarli in quelle condizioni, nelle quali il vero è costituito. 

Chi poi volesse rivolgere un semplice sguardo alla 
classe de' Critici d'ogni specie, cioè tanto di coloro , i 
quali sull* autenticità e legittimità de* Scrittori e de'scrit- 
ti portarono la loro attenzione, quanto sut;li nitri, i qua- 
li sulla credibilità e probabilità de* futi si occuparono 
con diligenza, vedremmo allora per tal modo verificato P 
argomento della Sto.ica incertezza, che loto un mal in- 
teso spirito di crednlità e di ostinatezza potrebbe acce- 
carci al punto da farci rinunciare alla ragione . Inutile 
opera sarebbe per i colti Lettori |» andar particolarizzan- 
do questa osservazione , e mi contenterò per unico esem. 
pio ricordar loro , che il Canonico OUtenio potè annotare 
otto milla errori negli Annali del celebre Cardinal Baronia- 
Si ammiri pure l'immenso travaglio di quest'Autore, eia 
sottilissima diligenza del Critico ; ma riconosceranno nel 
tempo stesso la ragionevolezza del mio assunto . 

Ora per tali osservazioni non ci deve far meraviglia , 
se avendo l'animo umano una positiva inclinazione a ero- 
dere , ed un quasi bisogno di quello stato che eo.ii.o3sc* 
la certezza, e non potendovi soddisfare per le già addotte 
ragioni , vi sicuo stati e vi sieno tuttora molti , i q „ a ]i 
per escire da cotal stato penoso, hanno preso per regoli 
di verità storica il cr dcre tutto il contrario di ciò che è 
•tnto creduto e registrato i ciocché fu graziosamente così 
•Spresso dall* Ariosto . 
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Omero , Àgamenn^n vittorioso 

E fri" i Trojan parer vili ed inerti ; 
E che Penolopea fida al suo Sposo 
Mille ingiurie dai Prochi avea sofferti . 
Ma se tu vuoi, che *l ver non ti sia ascoso, 
Tutto al contrario la storia converti : 
Che i Greci vinti , e che Troja vitrice 
E che Penelopea fu meretrice . 
Se cotal maniera di ragionile però, e che pure spes- 
to fu giusta , ci può condurre fuori della strada della ra- 
gione, '♦-li è egualmente contrario alla medesima l'abbando- 
nar la nostra credenza ai Storici racconti, senza la verifi- 
ca/ione di liuto quelle condizioni e motivi, dalla compita 
combinazione de* quali solo la verità o la certezza posso- 
no risultare. Ed essendo dimostrato, che specialmente per 
i passati avvenimenti una tal esatta combinazione è quasi 
impossibile , par che resti dimostrato similmente , che 
nella Storiala vera certezza non potremo ritrovarla giammai . 



DI- 
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DI-CORSO 

Sufi* autorità de' Storici contemporanei 
del LavaglUr Tirubotcki . 



^lei secoli piss.iti si scriveva la Stoni molto legger- 
mente . Se si voleva scrivere la Storia della patria , si 
radunavano le opete di coloro i quali ne avevmb parla- 
to, s'interrogavano i vecchj per lo tradizioni ricevute 
drilli Avoli loro, e non si tralasciavano i racconti fui 
al focolare nelle lunghe notti invernili. Così combinando 
i libri , li* tradì/ioni, 1»* favule si faceva un Opera , < ui 
•ì dava il titolo di Storia . Colla ri una re le reiasioni di dif- 
ferenti Scrittori, esnininnre a quili si dovesse prestar fe- 
do . risalire alle sorbenti delle Volgi ri tradizioni , d>s* t- 
terrare le antiche i-crizioni per ritrarne dille verità pia 
pdpjbili , entnr negli Archivj , e col soccorro d Ile car- 
te autentiche riformar la Cronologia e V Istoria è st.u 1* 
•pera di alcuni in^e^ni distinti, come Sigiato , Pativiuio» 
Alda ti , Pariceli! rd alni pochi loro simili; nu ntr* la 
maggior parte de* storici si di-p«nsn vano tìn rjnr»r<> ii,,j 0 . 
ao travaglio come inutile. Che che avessero Irtio in un 
aurore qualunque, o appreso di chi credevano inf rinati, 
faceva il soggetto delle opere bro. Co»ì disponendo ciuc- 
che loro sen. brava meno incredibile pubblicavano le Sto- 
rie , non curando addurne le pruove ed i documenti . l| 
libro era applaudito dalla maggior parte de' tredui i d iti, 
• più applausi ottenevano , se più spacciavano cose me— 

ra- 



Digitized by Google 



«9 

ravigliose . Che se taluno fosse stato «osi ardito, da dub- 
biarne , era mostrato a dito, come un indocile ed ostina- 
to , che negava la sii* credenza ai libri stampati, poiché 
in que' tempi stampato ed indubitabile erano sinonimi pel 
comune degli uomini . Ora però noi siamo più rigorosi e 
severi verso gli Storici, citandoli al nostro Tribunale ac- 
ciò rendano ragione d*Ue asserzioni . Se non hanno fon- 
damento, se non hanno per garanti che tradizioni incerte 
o autorità di strittori simili ad esse, noi le rigettiamo con 
sdegno , e vogliamo che ogni asserzione sia provala tou 
monumenti autentici o coli' autorità di scrittori superiori 
ad ogoi ricezione , e le opere de' quali meritino la no- 
stra f*de e *1 iw>, Ho omaggio . 

Autorità di monumenti, autorità di Storici sono i due 
fondamenti su i quali si sostiene la Storica fede. Noi non 
parleremo de' primi; e de' secondi non parleremo che per 
quanto basta all'oggetto di questo Discorso; cioè ad esa- 
minare quanto possiamo fidarci de* scrittori, i quali rap- 
portano gli avvenimenti del loro tempo , e qual fonda- 
mento abbia la massima stabilita di taluni , che un rac- 
conto sia provato abbastanza so avrà in favor suo 1* au- 
torità di qualche scrittore contemporaneo . 

Ed in vero, se ogni uomo che prende la penna per 
trasmettere alla posterità la memoria degli avvenimenti 
de' quali fu testimone, avesse le qualità necessarie ad un 
vero perfetto Storico : s* égli non rapportasse alcun fatto 
ch<? dopo averlo maturamente e diligentemente verificato: 
s' egli sapesse ben distinguere ciocche ha veduto con i 
•'joi proprj occhj , da ciò che apprese dagli altrui rac- 
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oonti : se allorché rapporta i fatti sa l' altrui fede, esa- 
minasse a rigore il peso e 1* autorità delle testimonianze: 
s* egli vegliasse continuamente a non essere sorpreso o da 
nna troppo facile credulità , o da una diffidenza troppo 
severa : se dando il suo giudizio sopra persone , di cui o 
deve dipingere il carattere , o descrivere le azioni , fosse 
esente da ogni spirito di partito; e se infine fosse un uo- 
mo in cui ne il desiderio degli onori o delle ricompense , 
ne il timore di rimproveri o de* dispiaceri avessero la for- 
za d* obbligarlo a dissimulare o tradire la verità ; piace- 
vole cosa sarebbe il trattenersi con tale scrittore pel cor- 
to de* passati secoli e conoscerne esattamente il genio, 1* 
inclinazione, le risoluzioni, ed i costumi . Ma nella mol- 
titudine quasi innumerabile degli Storici di tutti i secoli» 
quanti ve n' hanno, o per dir meglio, ve n* lia egli alcu- 
no nel qual tutte codeste qualità si trovino riunite ? Per 
giudicar giustamente di coloro i quali ci precederono, ri- 
flettiamo su ciò che accade ai giorni nostri, e prevenia- 
mo il giudizio che i nostri posteri daranno su gli Storici 
del nostro tempo . 

Io ardisco lusingarmi che nella folla immensa de* li- 
bri i quali continuamente ci vengono d* ormi handn , la. 
fortuna del nostro Secolo non permetterà che ad un pic- 
colo numero di essi di pervenire ai nostri nipoti, e che 
questo onore sarà solo accordato al vero merito . Ma se 
per disgrazia dopo uno o due'secoti cadesse fra le mani 
di aualche dotto , non dico taluna delle nostre miserabili 
Gazzette, 1* proprietà essenziale delle quali è, di contra- 
rr oggi, ciocché jeri scrissero, ma altri molti libri ne 
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quali si descrivono gli avvenimenti de' nostri giorni, o de* 
quali se ne fa quali he menzione, the penserebbero essi de* 
nostri scrittori ? Qual sorpresa leggendoli e paragonandoli! 
Farmi quasi sentirli dire : ed è questo quel secolo de'lu- 
mi ! E sotto tali punti di veduta vedevano essi gli ogget- 
ti ? Tal personaggio collocato in posto sì eminente, echa 
doveva essere perciò conosciuto generalmente, perchè di 
lodi ed eloej è ricolmo da alcuni, mentre gli altri lo mal- 
trattano e lo presentano sotto un contrario aspetto ? Ecco 

10 stesso fatto descritto da uno Storico , e trasformato da 
un altro • Vedete di quanti elojtj un Autore è prodigo per 
tal uomo quasi del tutto sconosciuto dagli altri ? Io 1' ho 
Teduta quest' opera che ci si presenta qui come una cosa 
divina » e della quale pure potrebbe mancare il mondo 
«enz* alcun detrimento . Qual ammasso di errori per un 
opera che ci si vanta per un modello di esattezza ! Io no 
sarei restato sorpreso, se altri Scrittori più degni di fede 
non me n' avessero avvertito . 

Non è mio intendimento però di screditare oltremisura 

11 nostro secolo, ed anzi riconosco, che da che l'arte di scri- 
vere, e quella specialmente di stampare sono state conosciu- 
te dagli uomini, ogni secolo ha avuto de' scrittori i quali 
erano stati destinati dalla natura a ben altri nfiìcj che a 
quello di far libri, o che fecero poco buon uso de' talenti 
che avevano ricevuti. Ma una maggior libertà di pensare e 
di scrivere, lodevole allorché è ristretta uei limiti del giu- 
sto , viziosa e rea se si lascia trasportare dalle passioni i 
ed tuia più grand' arditezza a prendere il titolo di scrittori 
sembrano ossero più comuni ai nostri giorni che ne* pas- 
sa- 
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iati secoli . Così io temo , che se per disgrazia molti li- 
bri comparsi qua e là su la Storia ne* nostri tempi» aves- 
sero una lunga viia, i nostri discendenti avrebbero V oc- 
casione di formarsi un'idea poco favorevole de* nostri stu- 
dj, e domandare» come in un secolo che sembra quello de* 
nuovi metodi, se ne sia introdotto uno cosi meschino per 
la Storia . 

Ma perchè vado traviando dal mio soggetto ? Le ri- 
flessioni fatte fin qui vi hanno, è vero, de* rapporti; ma 
c tempo di vedere ormai da vicino la fede che possiamo 
accordare agli autori contemporanei . Io stabilisco per 
principio, che per provare un fatto qualunque, non basta 
la testimonianza di un solo storico contemporaneo . Vi è 
egli bisogno di dimostrare questa verità? Quante volte non 
ci evvien* egli di dover ridere di cuore alle spese di certi 
autori lontani , i quali nel voler rapportare i fatti delle 
Città dove abitarono spacciano fole sopranne • Noi abbia- 
mo veduto in un Giornale letterario il quale si stampa- 
va, non è gran tempo in una Città d' Italia , nominar il 
Parmegianino come un celebre pittore de* nostri tempi . 
Pensate voi dunque che su 1' assertiva di tal goffo scritto- 
re i nostri discendenti crederanno, che quel pittore vi%e- 
va m' giorni nostri ? 

Benché però semini facilissimo lo scrivere docli av- 
venimenti del tempo , v 1 hanno pure molte circostanze le 
quali possono rendere sospetta la testimonianza degli au- ■ 
tori contemporanri , i quali possono aver errato per ic«io- 
ranza , o possono anche ingannarci per malizia . Ed in 
fatti da quanti fonti non può primamente derivare V igno- 
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rnnza ? La distanza de* luoghi, V ìndole degli avvenimen- 
ti , la poca cura nelP informarsi esattamente, le credulità 
pei volgari racconti; sono principali sorbenti dì fatti elio 
s'incontrano in gran numero nelle opere di Cvdoro i qm!i 
narrano gli avvenimenti del loro tempo . .Sconiamoli bre- 
vemente, facendovi qualche pratica riflessione . 

La distanza locale èia prima sorgente dell' ignoranza 
negli Storici. Un Italiano relatore di ciucche * avvenuto 
al «uo tempo in Spagna o in Germania, un Francese clic 
ci dà la Storia delle rivoluzioni della Polonia , un Euro- 
peo che ci fa il racconto delle ^ucrre^di America potranno 
essi eiiggere da noi una cieca f-*de perchè raccontano de' 
fatti accaduti estendo essi vivi ? Quinte Volte vediamo 
nelle città stesse da noi abitate spargersi la voce d* uu 
avvenimento , e tal voce cangiarsi a poco a poco in cer- 
te/za da quei che si dicono infcrmatissimi, indicarne an- 
che le circostanze , e darle un* evidenza si palpabile, da 
parere una temerità il dubitarne ! Or se nello stosso luo- 
go i* ben difficile a distinguere la verità, che dobbiamo 
pensare de" fatti accaduti a gran distanza da noi! Fra le 
diverse relazioni che si danno di una stessa cosa , fra i 
contradittori che negano un fatto asserito da altri , come 
uno Storico lontano dal paese dell' avvenimento potrà di- 
sumtre il partito da prendere per non cader in errore ? 
Io avanzerò su questo proposito una proposizione la quale 
ni primo aspetto potrà sembrare un paradosso ; ma se si 
esaminerà naturalmente io mi lusingo, clic sembrerà lei tut- 
to conforme alla verità: ed è the i fatti accaduti nelle regioni 
lontane saranno descritti più esattamente da uno Storico 

po- 
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posteriore alla loro Fpoca , che da un autore contempo- 
raneo . lo spirito di partito, la prevenzione; la colera, 
1* adulazione, diriggono spesso la penna de* scrittori dell» 
Storie de' loro paesi, e del loro tempo, per cui siamo au- 
torizzati ad aver de' dnhbj su la loro sincerità. Ma a mi- 
sura clie noi ci allontaniamo da que* tempi, i riguardi i 
«jtiili come densa nube ofTuscavano la verità e non le per« 
mettevano di manifestarsi alla nostra vista , svaniscono , 
e la verità sì mostra nel suo dilettevole aspetto , e ci to- 
glie dall' incertezza nella quale eravamo fin a quel tempo 
vissuti . 

Or se noi veggiamo sovente gli autori contemporanei 
dissimulare, alterare , celare la verità de' pubblici fatti , 
the pensaremo noi degli avvenimenti di più difficile inda- 
gine ? Ecco un' altra sorgente degli errori facile ne' con- 
temporanei . Noi spesso facciamo rimprovero ai storici de* 
passati secoli, perche raccontano troppo seccamente i fatti 
de* loro tempi, e che contenti in comunicarci ciocché 
avvenne non ci dicono una parola intorno alle cagioni e 
molivi di que' fatti , e le molle segrete le quali furono 
in moto per la produzione di tali effetti . Kè si può cer- 
tamente negare che si risveglia un più vivo interesse ne- 
gli animi nostri , quando lo Storico non solo ci pasce di 
battaglie, ci descrive minutamente gli accampamenti , e 
mette in mostra le armate vittoriose o vinte, le Città de— 
bellate, le conquistate provincie; e che conducendoci qua- 
li per mano ci fa entrare ne' penetrali de' gabinetti , ci 
•vela le più fine condotte dilla Poliiica, ed in canto quasi 
nascosto ci fa vedi re un personaggio ignobile in apparen- 
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za aver più parte «lei ministri di Stato in un glorioso av- 
venimento . Mi tali guide sono sempre sicure ? L' ardi- 
mento stesso pel quale si avanza in luoghi reconditi ed 
inaccessibili ad un privato , non può talvolta incannarlo 
impennandolo in si fallaci laberinti ? Mi sembra anzi che 
noi ci siamo troppo corretti del difetto limproverato ai 
nostri maggiori , e ehe siamo caduti nel vizio contrario , 
per troppa sollecitudine d' indovinare i motivi* le ragioni» 
i mezzi, le conseguenze di tutti i fatti, allorché non sem- 
bra possibile di ottenere 1* intonto . E* un difetto sicura- 
mente più pericoloso in coloro i quali rapportano i fatti 
accaduti più remoti, e non posso impedirmi dal ridere al- 
le spese di alcuni Storici de* nostri giorni , benché d' il- 
lustre fama, i quali con meravigliosa sicurezza c* indica- 
no i segreti motivi delle intraprese, ed ì sistemi Politici 
di Dario, di Ciro, di Alessandro, e spesso anche de* pri- 
mi abitanti del gl >bo . Intanto però egli è assai difficile 
anche per chi scrive gli avvenimenti del suo tempo , di 
poter sempre felicemente spiare i disegni occulti, le molle 
segrete mesce in movimento dai Principi , e dai Sovrani ; 
e più uno scrittore se ne mostra indagator curioso , più 
ci fa sospettare che 1' immaginazione e la prevenzione 
sieno state le sue guide . 

Egli è intanto vero , che uno scrittore diligente con- 
sultando le più accreditate relazioni e le testimonianze le 
più convincenti degli Storici , rammassando d' ogni bandi 
i monumenti i più sicuri , conversando colle persone eh' 
ebbero parte negli afFari, può esaminare ogni circostanza 
con tale attenzione , i he ne la distanza del luogo lo fac- 
cia 
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eia cader in errore, ne la scorta che ha preso pei £nbmet> 
ti f impegni in un camino tortuoso ed oscuro . Ma tal di- 
ligenza e èssa propria dvi scrittori del tempo ? Io credo 
poi che Ij tery.a solvente de^li errori de* storici debba es- 
sere .impunto attribuita alla loro negligenza nell' esame de' 
fatti raccontati , e che anzi si possa credere , eh? una 
maggior diligenza sia impiegata più comunemente dai 
Scrittori drlle pass.ite cose , che dai contemp ar i nei , Quel- 
li conoscono dover ricorrere ai Scrittori pia antichi e pro- 
curano quindi attenersi a quelli che meritano maggior fede : 
ed alcuni si battono in opinioni differenti, e contr «dazio- 
ne di racconti discutono posatamente quali sieno i pm veri' 
simili e più forniti di pruove. I contemporanei al contrario 
Infilzandosi di essere molto istruiti di ciò che devono 
raccontare , non si curano molto di consultar gli altri , o 
di prendere una buona guidi per non errare. Quindi mol- 
ti fatti da essi adottati e narrati comi esattissimi, mentre 
altri li contraddicono e rilìutano come falsi : quindi gli 
errori su 1* ordine de' tempi . su la posizione di luoghi 
per mancanza di lumi opportuni : quindi la gloria d' una 
intrapresa attribuita ad un ministro, mentre un altro vi 
vanta un eguale o nu;: :ior dritto: ijutniì I" oblio o 'I can- 
giamento di tali cirio i .aze interessanti , per cui è can- 
giato l'aspetto de' fatti : rruind' infine quell'ammasso d' 
inesattezza » à* omissioni, di errori <l»e lo Storico avrebbe 
potuto evitare * se diffidando un poco de* suoi talenti . 
avesse usato una diligenza più severa nelle discussioni 
degli avvenimenti , de* quali si fece narratore . 

Finalmente la quarta sorbente de^li errori si facili ne' 

Sto- 
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Scorici contemporanei è la credulità nei popolar! racconci. 

• • 

10 riconoscerò che un tal difetto è ben più raro ne* no- 
itri giorni , che non fu al- tempo «le? nostri avi , quando 
bastava che an fatto fotse raccontato per passare «cIP l- 
•toria , e che non ci ottenevano applausi , ae non a' in- 
.seriv.ui » nelle opere de' prodigj . Per evitare tal vizio 
siamo caduti nel contrario , e ad una credulità cieca ab- 
biamo sorro-ata un'ardita ed ostinata incredulità. E' ve- 
ro però (he pur si vedono de' Scrittori, storici adoratori cre- 
duli o delle gazzette pubbliche, alimento forse unico del loro 
spirito sottile e penetrante, o de* conti smerciati fra '1 po- 
polo , elio credono aver un buono e rispettabile garante 
della verità de' racconti , ed andrebbero in colera contro 
chiunque ardito fosse per dubitarne . Or uno Scrittore ch« 
posa sopra tali racconti la sua Storia può esso esiggere 
da* suoi lettori una cieca credenza per la sola ragione eh* 
egli riferisce degli avvenimenti del suo tempo ? 

Egli è dunque provato che I' ignoranza de' Scrittori 
può trarre la sua origine da molte sorgenti , ed Jn più 
modi può cadere in errore . Ma è più disgustoso ancora 

11 poterci*es«i ingannare volontariamente: fd ecco un altro 
niutivo per tenerci in guardia contro le assertive degli au~ 
tori contemporanei, di clic diremo poche parole. 

Non basta che uno Storico conosca i fitti de' snoi rac- 
conti , bisogna inoltre che sì proponga di volerli fir co- 
noscere ai suoi léttori . Or questa sincerità , questa qua- 
lità la più importante forse per uno Storico, quanti osta- 
coli non incontra sovente per potersi realizzare? Io voglio 
supporre anche, ciocché del resto non sempre avviene-, 

jj che 
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cioè che lo Storico abiti in un paese dove ti possa mo- 
strare al pubblico la verità , e deve- non sia un d. litro il 
biasimo delle cose ingiuste , o lo scoprimento di ciò che 
si vorrebbe celare* o dove 1* autore non abbia nulla a te- 
mere pp i suoi ritratti rassomigliano agli originali , 
e che dui suo tribunale possa dar sentenze con eguale 
imparzialità contro la plebe , • contro i potenti . Ma di 
questa tal libertà vorrà lo Storico sempre avvalersi ? L* 
adulazione, la prevenzione, lo spirito di partito non pe* 
netteranno mai nel suo cuore? Ecco i tre ostacoli i più 
forti i quali si oppongono alla sincerità d' uno stòrico 3 
quando specialmente esso intraprendi di rapportare gli av- 
venimenti del suo tempo , e del suo paese . 

Le azioni de* Grandi formano ordinariamente il sog- 
getto della Storia : ed essi ci forniscono comunemente i 
motivi di speranza • e di timore . £ non basta questi per- 
chè V adulazione prendi il luogo della verità ? Il nostro 
spirito si turba al leggere gì' impudenti elogj fatti dai 
Starici contemporanei ai Caligola a ai Neroni , ai Domi-na- 
ni e tali altri loro simili elevati al trono de' Cesari per 
la rovina , e disordine della specie umana* Ma i nostri 
posteri non dovranno per la stessa ragione sdegnaraì con- 
tro noi nel leggere le nostre storie ? Quali riflessioni si 
presentano poi a tnl proposito su le vite, gli elogj, ed al- 
tri opuscoli di cui ò tanto fertile il secol nostro, e di che 
«f> un giorno potremmo arrossire ! poiché infine la verità co* 
ma il sole dissipa le nubi d* ogni iutorno , é svelandosi 
agli occhj di tutto il mondo copre di confusione chiuuquo 
ai lusingava ritrovarsi nascosto fra 1* ombre • 

I 
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E s* egli accade che nelle Storie li debba par parla- 
re di persone le quali non possono eccitare ne timori né 
speranze , questo non basta perche uno Storico non si al- 
lontani dalla sincerità . Non potrà esso essere sedotto per 
cosi dire malgrado se medesimo per effetto della sola pre- 
venzione ? Dico , suo milgrado , perchè bisogna perdona* 
re i falli in volontarj , ma pure lasciandosi ingannare dal- 
la prevenzione lo Storico offende la verità ed avrà meri- 
tato giustamente de' rimproveri « Chiunque intraprende a 
scrivere un* Istoria dovrebbe dire a se stesso : io sono un 
uomo, e questa sola considerazione deve duriggece la mia 
penna : la Dazione cai appartengo, la famiglia in cui son 
nato, le inclinazioni particolari, i principj gittati nel mio 
spirito dai miei istitutori ( eccettuando quelli che sono il 
fondamento dell' onestà , e della religione ) ialine tutti i 
riguardi particolari non devono ingerirsi su tale faccenda, 
cui la sola ragioue e il buon senso devono essere le gui- 
de . Ma è egli considerabile il numero di coloro i quali 
spogli di ogni prevenzione rappresentino il personaggio di 
un vero Storico ? Decidano i dotti , s* egli è facile il di- 
sfarsi di tutti i pregiudizi dell' educazione e delle partico- 
lari inclinazioni . 

Ma che diremo di certi Storici , i quali animati da 
spirito di partito , prendono la penna , ed invece di cer- 
co re la verità non hanno altro scopo che il celebrare con 
elogj esagerati il falso merito di coloro , cui si sono vil- 
mente vendati , o di disfamar quelli contro i quali han- 
no dichiarato una guerra ingiusta e crudele ? Scrittori 
falsi e mentitori,; impudenti innanzi al pubblico, • eh* a 

di- 



dispetto Mia «una ragione e de" più autentici monumenti, 
fingono de" fatti a piacere , li mascherano, ripetono vo- 
lontariamente le calunnie mille vulte consultate , ed in*- 
censano tali idoli che i dotti onesti ritardino come un 
oggetto di esecrazione e di orrore . lì secolo illuminato e 
Filosofico , nel quale si dice che viviamo, ha esso ban- 
dita questa moda di scrivere cosi irragionevole ed inde- 
cente ? o pure non dobbiamo noi temere che i nostri di- 
scendenti non ci facciano de* giusti rimproveri, vedendo 
che lo spirito di partito non ha avuto mai tanta forza et! 
estensione , quanto ne* nostri giorni? Intanto non si può 
dissimulare che tal razza di Storici è forse la meno peri* 
colosa , perchè l' impostura non è stata mai di lunga du- 
rata , e il veleno che si cerca spandere no' libri, è faci- 
lissimo a scoprirsi per sua natura, ciocche avverte i let- 
tori a non lasciarsi infettare. Ma fin tanto che il tempo 
non tolga il velo di cui gli uomini sovente coprono la ve- 
rità v quanto è mai [facile a cotali scrittori il sedurre t 
malaccorti! e quanto perciò è necessario star sulla difesa 
per non cader zimbelli di tali ingannatori . 

Io ho procurato finora di scoprire ed indicare i scogli 
ne* quali possono cadere agevolmente i Storici contempo, 
ranei ; e potrà sembrare a taluno, che ▼olendo io render 
ne sospetta la testimonianza , vofMaJ'^kilire in questo 
Discorso un pericoloso nniverfrf*^P«ironismo : ma non è 
questa la giusta conthmsio**** f " la mia intenzione 
per ciò che ho dette *^ luto avvertir gì' im- 

prudenti a non gettare troppo bonariamente, ciocché i 
Scrittori confcfjnporaoei ci contano • Ha poiché io ho «ri» 
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dioto de*U ostacoli , è mio dovere di mostravo anche 
in p>che parole il camino da tenersi , per sormontarli 
felicemente » e per distinguere i/Ove noi possiamo fidarci 
alla guida che ci offre il suo soccorso , e dove dobbiamo 
temere , di non essere assorti ne" suoi errori . ■ 

L' arte impiegata da un bravo e circospetto giudice 
per scoprire se un nomo chiamato in giustizia è innocente 
o colpevole dell' imputatogli delitto , « I* arte necessaria 
per conoscere qua! fede si debba ad uno Storico . Il giu- 
dice guarda attentamente il volto , il coloTe , i lineamen- 
ti , i moti , ì trasporti , le parole , i segni della persona 
accusata : ripete le stesse quistioni, confronta la risposta, 
riflette se s' imbarazza ^ se si contradice, se si turba, se 
evita il confronto: ed in questo modo ancorché il reo nul- 
la confessi, il giudice lo conosce indubitata mente colpe- 
volo e Io condanna . Uoi dobbiamo fare altrettanto con 
tali Storici, citandoli al nostro tribunale. Uno Storico 
dotto, diligente, sincero , libero da prevenzioni , nimico 
di partiti mostra costantemente V amor per la verità , c 
mostra evidentemente senza vantarsene , eli* egli non in- 
traprese la sua Storia, senz' aver prima rammassato con 
ogni attenzione i monumenti i più autentici . Ma se ci 
cade fra le mani uno Storico il quale o per mancnnzi di 
diligenza nel ricercare le circostanze , o per qualche ar- 
tifizio tende d' invilupparci nello suo itti e tirarci nell* 
errore » esaminandolo con attenzione noi pctrrmo facil- 
mente convincerci, o eh 1 egli ha attinto d:v satgenti tor- 
bide ed infette, o che ha mancato di diligenza m IV esa- 
me de' fatti, dei luoghi , e delle persone ; c v he ha adot- 
ta- 
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tato senza discerni mento tutti i conti popolari; o che Ha 
diretta la sua storia a qualche scopo particolare che ha 
preso in conseguenza il posto della verità : noi lo vedre- 
mo spesso in contraddizione con se stesso ; né potrà del 
tutto celare i mezzi impiegati per far scoprire la verità • 
Se poi accade , che varj Storici rapportino un fatto, 
allora vi sarà p ù facile il conoscere quale di essi meriti 
di estere collocato fra i veridici scrittori . Convengono 
essi nell* essenziale e nella circostanza di un fatto , ogni 
dubbio svanisce, e la verità rimane comprovata con più* 
ralità di testimonianze . Vi ha fra essi diversità nelle o- 
piniont , e varietà ne' racconti ? un buon giudice vedrà 
facilmente a cui debba prestar fede . Crederà più volen- 
tieri ciocch' è raccontato da molti, che ciò eh' è garantito 
da un solo , meno che non porti prove sì convincenti da 
io verse iare ogni altra autorità contraria . Giudicherà sa- 
namente che un cittadino più d* uno straniero può essere 
al fatto delle cose della patria . Conoscerà facilmente lo 
scrittore il quale separa con più circostanze il vero dal 
dubbio, che mostra ne* suoi scritti un* anima più libera e 
sincera , che fa un maggior uso di monumenti autentici , 
che dalla natura è stato meglio fornito di buon senso, si- 
curissima guida sempre per la scoverà della verità . Si 
diffiderà di uno Storico, che è prodigo di elogj o troppo 
inclinato alla satira , che può esser diretto nella sua Sto* 
ria da particolari considerazioni ; che ha scritto in tempi 
• luoghi ne* quali non era libero abbastanza per manife- 
stare ì suoi sentimenti . All' autorità di questo scrittoio 
anteporrà 1* asserzione di un alno sobrio di lodi come di 
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rimproveri » lontano da ogni interesse particolare , lìbero 
per poter comunicare i snoi pensieri » e che quindi non 
deve poter alterare la verità. 

Piaccia al Cielo che da quanto abbiamo d»-tto su le 
qualità necessarie d* uno Storico per meritare la nostra 
fiducia non si debba inferire che troppo piccolo e il na- 
so ero di coloro coi possiamo tributare cotale omaggio . 



Fine del Discèrs* . 



CAP1T0LO TERZO 

Dell' inutilità di lla Storia , e de* pregiudi zj e danni 
derivati dalla medesima . 



Ti più grand* encomiatore della Storia par che fosse Mar- 
co Tulli» . Alla voce veneranda dell' Oratore Filosofo, del 
padre della patria, d I salvatore di Roma tutti chinarono 
-rispettosi la fronte, e fecero eco ai suoi dottami . Cicero- 
ne fu senza dubbio un grand* uomo ed utile alla patria $ 
ma fu uomo u fu oratore: dunque potè travedere, potè 
esasperare . Si è voluto far credere che le sue idee sulla 
Storia fossero un risultato di successivi ragionamenti, men- 
tre non furono che un prnsiere occasionale . Comunque 
siasi però , fa uopo conoscere quel testo , ed esaminarlo . 
Ili storia vcras tcstis tempurum, lux veritalis, vita memoriae 3 
maestra rime, nuntia vetustatis . Se nelle semplici espres- 
sioni si annuncia il Retore e 1' Oratore, questo ci deve far 
diffidare dell' esattezza delle idee . 

In fatti quel personiuenr la Storia in testimone del 
tcmp>, bcmhò si possa ammettere come un ino lo Tro- 
pologico va nondimeno ni di I* de* rapporti costitutivi di 
cotali modi del parlare : e quella luce della verità , e vita 
della memoria ; sono ancora figure poco convenevoli alla 
cosa . Ut !u.:c, il lume, o il principio della verità e nella 
sensazioni e nelle operazioni dell' intelletto; e la storia è 
la narrazione de' l'atti, i quali benché v^ri non meritano 
la dci.oaiiaazionc di verità nel più nobile significato elei- 
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H parola . Non può essere quindi la lncc ilei vero , co- 
me non può essere neppure la vita della memoria . Mercè 
la indagini de* Filosofi e Fisiologi sappiamo ormai in qual- 
che modo, ciocih' essa e, ciò che la costituisce, e come 
ai nudre e fortifica nelle abitudini , e nt-lla ripetizione e 
correlazione delle sensazioni e delle idee. La Memoria sus- 
siste e vive senza 1* ajuto della Storia , e sarebbe stato 
pel suo meglio se nen se ne Cosse occupata di troppo . 
Tralascio quell* essere la Gazzettiera dell' Antichità , poi- 
ché ciascun vede, che la verità, antichità di fatti, e no- 
vellerà mal si convengono insieme • Tatto questo però 
sembrando fosse detto più per vaghezza di oratoria eie» 
ganza che per dare un idea vera della cosa , si può giu- 
stamente trasandare . Ma il rappresentar 1' Istoria sotto 1' 
immagine di Maestra della vita , il mostrarla in abito di. 
dascalico , e 1* indicarla pel lato più interessante per gli 
uomini , eccitò generalmente sensi di sommissione. Cice- 
rone fu creduto sulla sua parola, ed i dotti o gli altri an- 
cora cercarono nella Storia la loro maestra e conduttrice. 
Alcuni ad alta voce annunciarono averla trovata tale, ed 
altri moltissimi si fecero un merito di ripeterlo j e cosi 
la Storia fu dichiarata la Maestra della vita , delle scien- 
ze, delie arti, d i tutto 1* umano sapere ; e finanche della 
Religione . Ogni più meschino compilatore o compendia- 
tole ripetè questi vanti, come ogni Legare venerò nella 
Giurisprudenza la Scienza delle divine cosa e delle umane. 

Ma se con quest' arte di dubbi tare , eh' è la più si- 
cura guida alla ricerca del vero e delle vere Scienze , si 
fossero presi in esame cotali pregj della Storia, e cercato 

qua- 



quali effetti progressivi pel sociale migliora meato sienei 
prodotti dopo si lungo , e per tanti secoli ripetuto eser- 
cizio di tal magistero, istituzione, o disciplina ; si sareb- 
be forse trovato , che tutto ciò è stato seoz' alcun felice 
effetto su gì» individui non meno che su la generalità di 
un popolo e delle nazioni. Si sarebbe quindi diminuito 
il credito o la stima lungamente avuta per quell* anti- 
chissima ed inefficacissima maestra » e la favorevole 
opinione si sarebbe riguardata come un decreto dettato 
dal pregiudizio . Tal si può riguardare V autorità di Ci- 
cerone, e di quanti altri sa le di lui tracce proclamarono 
a' Utilità della Storia ; e tale mi lusingo si riconoscerà 
sotto qualunque aspetto o rapporto ai voglia considerare. 

Ciascuno comprende il valore della parola utilità, ter- 
mine astratto o di relazione destinato ad indicare il com- 
plesso o la causa de* beni e vantaggi che da un dato og- 
getto possono ad un altro pervenire, per effetto di neces- 
saria relazione fra loro . Per tal modo si è riconosciuto l» 
utilità della Astronomia per la Nautica % della Fisica per 
la Medicina e per le altre scienze affini ; della Logica per 
1' ordine delle idee e la generazione del ragionamento - 
della Grammatica per V arte di dire , e per la proprietà 
delle parole; dei Disegno per tutte le arti che ne dipendono* 
e così di altre molte, nelle quali t rapporti sono cosi ne- 
cessarj che i* utilità è il sicuro e visibile prodotto di essi. 

Ad esempio delle indicate Scienze si e detto, che la 
Storia è nei stesti rapporti di utilità , ed anche di una 
maggiore importanza ed estensione , cioè, eh' oltre di es- 
sere utile a tutte le Scienze , è poi necessaria affatto per 
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!« Science pehViche e morali, Yale a dire per quelle co* 
gnizioni dalle quali può essere costituito il vero ben es- 
tere dell* uomo . Ma se V utilità secondo le antecedenti 
considerazioni consiste in ciò, che alcune scienze ci dan- 
no delle idee e de* mezzi opportuni ali* intelligenza, svol- 
gimento , e progressi dì alcune altre, dobbiamo osservare 
ee questa specie di utilità, e nello stesso grado d* impor- 
tanza esista fra la Storia e le indicate Scienze, tanto per 
la Teoria , che per la Prattica delle medesime . 

La Morale trova i suoi principi ed elementi nella 
teorìa o principio delle sensazioni • ed in quella succes- 
siva paragonata progressione delle medesime per cui 
lo spirito perviene a formarsi le idee del bene e del mule, 
del giusto e dell' ingiusto > a conoscere e preferire le abi- 
tudini della benevolenza, e della beneficenza alle con- 
trarie , a formarsi da quella V idea del bello morale o 
della virtù , ed a calcolare V utilità o valore reale di 
questo sentimento o modificazione dell' animo in preferen- 
za degli opposti sentimenti. Per tali prìncipi indicati con- 
cordemente dalla natura e dalla ragione , il perfeziona- 
mento della Morale consisterebbe a rendere necessarj i 
rapporti fra queste tre idee, piacere , bene , virtù , rico- 
noscerne i. nessi; e vederne le emanazioni costitutive del- 
la morale delle nazioni . Da tali Teorie derivano neces- 
sariamente i principi della morale prattica, cioè di una 
disposizione o determinazione dell* animo ad eseguire e 
mettere ad filetto il sistema della beneficenza • 

Quando il bene si conosce e si ama, sarà un ulteriore 
effetto dell* educazione l" agevolarci le abitudini più prò- 

prie, 



io8 

prie , per metterlo ad effetto o realizzarla , e compier* 
cosi U vera destinazione dell* uomo . Questa è la morale 
della ragione , la quale può trarre grandi sussidj dd ap- 
poggi dalla Fisiologia , c dalle altre Fisiche cognizioni ; 
ben differente perciò dalla morale de' proverbj, delle mas* 
■ime , de* principj astratti, e degli esempli , pei quali la 
nostra mente non è in grado di scorgere i rapporti neces- 
sarj di giustizia , o di bene e di male , dai quali la Mo- 
rale è costituita . 

L' applicazione di tali principj ai rappòrti Costitutivi 
e conservatori dello stato sociale e ciò che ti dovreb- 
be chiamar Politica . Està fondandosi su le idee precedenti 
ci presenta il primo beneficio sociale, nel far scorgere e 
costituire l* eguaglianza de* dritti , per correggere le ine- 
guaglianze originarie dello stato naturale . Si vedrebbe 
quindi come nacquero naturalmente le prime idee di De- 
mocrazia o di stato popolare , e come questo possa esi- 
stere e perfezionarsi ancora sotto il governo di un solo : 
come il sentimento dì compassione il più caratteristico 
dell* uomo , sia il vero germe della Sociabilità . Seguendo 
tali idee si potrebbe riconoscere, che i veri principj costi* 
tntivi della Soderà e del ben essere sociale, non aieno stati 
ancora ben dichiarati, per averli voluti trovare nelle im- 
maginarie forme archetipe , nei mal ideati equilibri dti 
poteri , sì facili a squilibrarsi , e nelle incerte idee di li- 
bertà , sempre mal intesa senza tali prenozioni* mentre è 
solo la morale o lo stato morale de* popoli, che può deci- 
dere della forma e dell* essenza de* Governi . Dai veri e 
giusti principj di tal Politica si vedrebbero derivar quelli 
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dèlia pubblica Economìa, la quale dev'essere fondata su 
la Morale s e su ciò che costituisce realmente i corpi so- 
ciali , e le condizioni necessarie alla prosperità della vita 
civile » Per tali ragioni verrebbe a scoprirsi falsa ed in- 
sussistente 1' idea di una Politica Geografico- Fisica deter- 
minatrice delle forme de* governi pel solo effetto dei gra- 
di di latitudine . Si ritrov i rei) he anco perchè si è credu- 
to dover trovar la virtù nelle Repubbliche, o per dir me* 
glio neHe forme de' veri governi umani , e perchè le Ti- 
rannidi furono sempre accompagnate dalla corruzione de* 
costumi , e si fortificarono su V ignoranza . Si ravvisar eb- 
be ancora quali tono le vere virtù derivabili dall' indole 
dell' uomo, e ti troverebbero ben differenti da quelle det- 
tate dall' aristocratico orgoglio , dalla superstizione, e dai 
censorj dettami , ripetuti perpetuamente fino alla nausea, 
e sempre scarsi di effetti . Si riconoscerebbe infine qual' 
è la vera Morale dell' uomo, la quale perciò dovrebbe' es- 
tere generale ; e quali sarebbero i mezzi per restituirla 
nell* integrità de» suoi dritti ed in tutu la sua estensione. 

Spero che tal digreasione non ai troverà inopportuna, 
giacché dovendo nominar sovente Morale e Politica, ed e- 
aaminarne la correlazione colla Storia» era ben giusto che 
io manifestassi qua l'idee sotto tali parole comprendo . 

Ora considerando la Storia per ciò eh* essa è real- 
mente, cioè narratrice o relatrice di fatti di tali persone, 
reggiamo che può dare solo nozioni individuali » ben dif- 
ferente da quelle di cui abbisognano o si formano le Scien- 
ze . Così se ci racconta le gesta di Ciro o di Fra Cipol- 
la , le vittorie d* uno , e le penitenze di un altro , 
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le scienze non ne ritraggono alcun suffragio ed ajuto. La 
storia si occupa intorno a ciò che fecero o furono tali 
nomini , ma non intorno a ciò che sono naturalmente , 
\ o che dovrebbero e potrebbero essere, ciocché costituisce 
la scienza . Essa ci presenta de* fatti differenti per luogo 
e per tempo, ma le cagioni vi rimangono ignote . Né la 
scienza potrà neppure profittarne per ragione di Analogia, 
poiché ciò importerebbe una piena conoscenza di tutti 
gli elementi e circostanze da cui è costituita 1' integrità 
de* fatti storici ; ma con tutta la verbosità della storia 
sono sempre incerti e mancanti* La Morale ali* incontro ci 
mostra la Vera scienza dell'uomo, prendendola dalla sua 
organizzazione • dai suoi sensi sempre in relazione con 
nn principio attivo , col quale modificandosi a vicenda si 
svolgo 1* intellettualità e la moralità degl' individui . Co- 
nosce dunque i principj di azione v le operazioni possibi- 
li , ne vede le applicazioni , e le può diriggere al grand' 
oggetto di richiamar f uomo alla sua vera costituzione, e 
quindi alla sublimità de' pensieri, alla verità ed alla be- 
neficenza . Qual parte può aver la storia vedendo in tal 
aspetto la scienza dell* uomo ? Alessandro e Cesare ebbe- 
10 gran bisogno della Morale , non questa di loro . Pri- 
ma di essi e de* loro simili e dissimili la Morale esisteva, 
e sì potè dispensare dal soccorso de* nomi proprj ed ap- 
pellativi per insinuare «gli uomini 1' amarsi , e mostrarlo 
come principio della virtù . Bastano 1' osservazione, e le 
riflessive operazioni dell' animo per conoscere i rapporti 
dai quali la morale risulta, e 1* osservazione è tanto dif- 
ferente dalla Storia quanto le impressioni immediate e di- 
ret- 
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rètte dalle riferite , e le cognizióni perfette , dalle iraper. 
fette e vaghe , come sarà mostrato altrove . 

Si osservi inoltre , che le Scienze occupandosi di gè- 
neralità sanno ridurre i fatti e le osservazioni a grandi 
verità di generale applicazione, come avviene alla Mora- 
le specialmente . La Storia si vanta di esserle il più op- 
portuno ministro, onde portiamo un semplice sguardo su 
i fatti intorno ai quali essa si raggira , e su i principali 
attori delle sue scene . Guerre, conquiste, rivoluzioni , 
successioni e cangiamenti di Dinastie , pestilenze , care* 
sue , tremuoti j violenze , oppressioni e disastri di ogni 
specie formano ti principal fondo della Storia j mentre la 
leggi giuste, i progressi veri dello spirito, gli atti di 
virtù e di beneficenza a' incontrano assai rari . In quan- 
to poi agli attori , oltre i Protagonisti della più alta Ge- 
rarchia sociale, uomini di stato, Duci, e fanatici ne 
riempiono tutta la tela Drammatica s i Cori ed i p >poli v' 
intervengono per poco o nella figura la più aubalterna • 
La Storia dunque si occupa di fatti i quali nè direttamen- 
te ne indirettamente po sseno costituire le norme delle a- 
zioni umane. Essa non presenta per lo più che le ripe/- 
tizioni de* stessi fenomeni sotto varj gradi di latitudine e 
longitudine , ciocché prova solo una verità non bisogno- 
sa di Storiche pruove, cioè l' uniforme organizzazione del- 
la specie . Considerando inoltre che tali fatti appartengo- 
no per lo più a tali classi di persone ed a tali avveni- 
menti , si riconosce maggiormente quanto essa debba es- 
ser lontana da quella generalità che alla morale massima- 
mente si conviene . Questa dunque nel veio senso della 
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parola non può trovare alcun appoggio o rapporto di mi- 
lita nella storia quale la conosciamo; ed in seguito ai ve- 
drà quanto anche sia difficile t periglioso il voler proffit- 
tare degli esempli \ 

Riguardando pprò gli attori i quali più ti mostrano 
su le storiche scane , ed i fatti esposti con maggior con-* 
siderazione potrebbe taluno credere che la Storia aia la 
vera scuola della politica, cioè della grand* arte di reggere 
i popoli , e render gli uomini felici • A voler però gir- 
atamente conoscere e giudicare cotal opinione, mi sembra 
necessario il distinguere , che se per politica si vuol in- 
tendere queir arte e quelle cognizioni di cui sempre fu- 
rono forniti i Cortegiani, cioè 1* arte d' ingannare i Prin- 
cipi ed opprimere la Nazioni , e dalla quale tutti gli or- 
rori dello stato civile ampiamente derivarono, la Storia è 
atata senza fallo la gran maestra di tal arte esecranda . 
La mano schiva di alzare un lembo del magnifico tapeto 
•etto il quale si ascondono tante immondezze ed errori . 

Se poi per politica si voglia intendere la scienza de* 
rapporti dell* uomo nello stato soci. -ile , e quali debbano 
essere i principj costitutivi di una forma di società la più 
conveniente ali* umana natura , e che perciò non può es- 
sere che una ; e quali sono quindi i modi di conservarla 
dipendente, essenzialmente da quelli che la costituiscono, 
in questo senso la Storia lungi di essere di alcuna utilità, 
non può portarvi che de* pregiudizj, de* perturbamenti, de* 
d-inni . Imperciocché essa ci presenta colla maggior fre- 
quenza imperfezioni, stravaganze, ed errori, e raiissimi 
tratti degni della ragione c della virtù : né poi i risultati 
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de' paragoni possono ««sere giammài sicuri , per 1* incer- 
tezza ed ignoranza di tutte la condizioni necessarie a pò- 
terne drittamente giudicare. Ardisco dire perciò, che se 
non abbiamo ancora libri atti a soddisfare questo grande 
oggetto i è derivato appunto perchè gli autori più dalU 
Storia , che dal conoscimento de* rapporti fisici morali o 
civili dell* uomo vollero trarre i loro pensieri e le con- 
chiusioni , 

Machiavelli , Montesquieu, Rousseau, per non par- 
lar di tanti altri antichi e moderni , benché d* altissimo 
ingegno dotati , caddero pure sovente in contraddizioni, 
paradossi » ed crroii , per aver voluto argomentare su lo 
parabole della Storia ; ciocche poi fecero ancora compia- 
cendo il loro genio o fantasia . Cosi Montesquieu e Mac« 
chiavelli preoccupati favorevolmente per i Romani, tutto- 
ché fosse un popolo barbaro , ignorante e superstizioso , 
non vìddero che prodigj di giustizia, di virtù, e di valore 
nelle loro azioni, ed elevarono que* fatti in esempj e prin- 
cipi Scienza civile . Così Rousseau vedendo che in lat- 
te le antiche Repubbliche là maggior parte della popola- 
zione era formata di schiavi , ebbe a dire , che la libertà 
non poteva esistere sopra la schiavitù ; come chi vedendo 
già T Europa popolata di Monaci e Frati, avesse creduto 
eh* essi erano nccessarj all' esistenza della società . Ben- 
ché dunque non si possa negare il titolo di Filosofi à 
qutgl' illustri scrittori i quali a altronde fanno onore alla 
ragione ed ali* umanità , pure quando in loro ajuto invo- 
carono la Storia , smarrirono la strada del vero , e rima- 
sero involti nel bujo dell» incertezza e delle opipioni . 

iJ Cioè- 



ii4 

Ciocchi della Politica si è detto vien confermato mag- 
giormente nei considerare lo Storia in nuovi rapporti col- 
la morale . Se questa si^riguarda infatti come Sciènza , 
non può aver bisogno alcuno dell* allegazione de' fatti , 
giacché nella natura dell' uomo deve trovare i principj 
ed i germi della virtù, della beneficenza, e della giusti- 
zia . Salomone ed Esopo , per tacer di altri meno antichf, 
furono al certo gran moralisti , e pure non parlano mai 
di storie, e non le citano: né sappiamo altronde che aves- 
sero tratte le loro cognizioni morali dalla storia delle pro- 
prie nazioni o dei popoli vicini . Se colla Storia profit- 
tasse la morale, se in ragion degli avanzamenti della me* 
desima dovesse progredir anche la moralità della specie , 
dopo altri quaranta secoli di Storie dovremmo essere ma* 
ralissimi : e pure come scienza è in dubbio se ne sappia* 
mo più ; ed in quanto alla prattica vi osserviamo pnre le 
differenze necessarie nascenti dalle leggi , e dai varj gra. 
di di coltura o di civilizzazione. Fortunati noi se fossimo 
Valenti prattici nella morale ben intesa di Esopo e Salo- 
mone ! 

Ma come rispondere ad un esercito di Storici Politici, 
Filosofi, Moralisti e Letterati, i quali tutti hanno procla- 
mata Futilità della Storia nelle scienze morali pc r qli e»cru- 
pj eh" essa in ogni pagina ci presenta ad imitare? Osservando 
però che tali voci accordate all' unisono non sono che 
ripetizioni delle stesse idee e de* stessi pensieri, fondati 
sopra vaghi argomenti e non giuste osserrazioni , si po- 
tranno veder facilmente dilegnate tono Tesarne "della 
ragione • 

Gli 
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Oli Esemjìj secondo la comune intelligenza altro non 
sono che fatti avvenuti in altri tempi » i quali si pro- 
pongono agli animi nostri , o per servirsene come model- 
li da eseguire ed imitare , o come stimoli eccitatori a ta- 
li azioni . Ma se primamente osserviamo che la Sto- 
ria nelU sua naturale loquacità ci presenta un numero 
sproporzionatamente maggiore di fatti evitandi - che imi- 
tabili ; e qhe può essere maggiore assai V impressione 
perniciosa della favorevole , tanto pel numero de' fatti, 
che per 1* indole dell' animo umano , potremo incomin- 
ciare a dubitare di cotal merito della Storia . Ciò infatti 
è tanto vero, che gli stessi Filistori uniformemente ci av- 
vertono della cura e diligenza con cni si deve presentar 
la Storia alle anime giovani, acciò non cadano in falsi 
giudizj e fullaci imitazioni ♦ Ma essi non viddero già 
quanto cotali norme dovevano essere inutili per se stesse, 
e che vi è pur un gran numero di anime canute le quali» 
non fortificarono mai il loro spirito abbastanza , per po- 
terlo tener libero dalle malefiche impressioni della Storia. 

Se poi si voglion* osservare le difficoltà intrinseche a4 
ogn* imitazione , e specialmente a quelle de' fatti degli 
uomini i quali per tempo e per spazio ci furono lon- 
tani i e per la sicurezza de' quali si richiedono tanti da- 
ti e condizioni quas* impossibili a riunirsi j dovremo pur 
dire , che non potendo eseguirsi un' imitazione esatta , 
sarà inutile tal specie di travaglio » e potrà essere anche 
pernicioso . Con tutte queste ragioni però , siccome si è 
voluto credere che P uomo abbia del bertuccio , ed inol- 
tre delje buone disposizioni a profittare , si è detto che 
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la Stori* è un vero tesoro politico e morale, poiché per 
la prima qualità, cioè per la sola forza imitatrice possia- 
mo diventare Eroi; e per la Seconda ( estendo il passato 
padre del presente, e nonno del futuro ) la Storia <.' inse- 
go* a prevenire ed evitare le pubbliche, e private sventu- 
re . Ma farà d' Uopo credere che tali Storie benefiche 
siensi smarrite o non tieno state scritte giammai, non es- 
sendosene veduti i felici effetti vantati, ami essendo sem- 
pre rimast' inutili i politici e fisici avvertimenti traman- 
datici d illa Storia ■ 

Si potrebbe intorno a tal assunto lungamente ragio- 
nare, mostrandone la verità in gran numero d.i relazio- 
ni sociali ed in altri meno importanti rapporti, per i qua- 
li si manifesterebbe maggiormente 1' inefficacia di co- 
tal leg?.e d' imitazione : e con rancore anzi potreb- 
be rimaner provato, che quando essa potè aver luogo fu 
si maggior danno degl* individui e della specie . Ma tra- 
lasciando coteste considerazioni intorno ali* umana tra- 
scuratezza per gli esempj « sono contento riferire su tal 
proposito un* osservazione di Polibio, il quale tutto che 
l'osse uno Storico di prim* ordine, e grand* entusiasta 
pel suo mestiere, e per la vantata utilità dilla biotica 
scienza , pure vergendo dalla storia stcjsa the gli Uo- 
mini ed i popoli ricadevano sempre negli stessi errori , 
lun"i di evitarli merce le storiche notizie ed ammontilo* 
ni, cos'i tonchiude il suo ragionamento » Laonde nv- 
* viene come a me pare , che non ci sia tra tutti gli ani- 
» mah alcun più pazzo e più privo di ragione dell* uemo , 
» il quale suol essere stimato da molti il più accorto di 
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» tatti gli altri » Ciocchi accadeva ai tempi di Polibio , 
cioè oltre a due mila anni in dietro , ha continuato sino 
ai tempi nostri , e par che debba proseguire . Sia difetto 
dell' uomo , sia della Storia , non solo non si è profittato 
degli esempj dell* uomo , ma neppure dei grandi averti 4 
menti della natura » i quali non come i fenomeni Storici 
erano soggetti ad oscurità ed interpretazioni. Il Yetuvio 
da' secoli parla un linguaggio intelligibile e veemente, e 
pure qua* popoli sono stati quai sordi alla sua voce to- 
nante , e quai ciechi ai spettacoli orrendi . Coatuttoriò 
pirmi che lo Storico Greco fosse troppo sollecito a con- 
chiudere contro la dignità dell* uomo , giudicandolo fra 
tutti gli animali il più pazzo e privo di ragione; e si 
sarebbe forse più incontrato colla verità se avesse detto» che 
tale sia divenuto per effetto delle cattive legislazioni , 
degli errori, e dei sregolamenti sociali. Per quanto la 
Storia parli , dica , e racconti , non ci mostra su d' alcuu 
punto della terrestre superficie nè V uomo, nè la Società 
quali possono essere: non vessiamo che esseri degradati; 
ed incerti desiderj , ed occulti sospiri per una migliore 
X'ossfbilc condizione. 

S* egli è però per qualunque cagione difficile 1* imita- 
re- gì' illustri fatti e le politiche ed economiche operazio- 
ni con felice riuscita, non si può del tutto negare, che 
gli esempj, se sono specialmente esposti in modo da com- 
movere la sensibilità , possono eccitare negli animi uni 
•traordinaria energia . Ma se cerne abbiamo Osservato, più 
che di azioni virtuose le Storie abbondano di delitti , di 
vizj, e di tutte le emanazioni dell'errori-, ceteata forza 
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eccitatrice sarà più in danno che in bene dell' uomo. Chi 
non sa, quanto le narrazioni galanti o marziali esaltino Ci- 
cilmente le anime giovani non abituate ai paragoni della, 
/ ragione ? Tutti a ecuoia siamo stati di genio guerreiro , 
•enza saper che foste guerra , E quante volte per gli atti 
ingiusti o viziosi degl'individui ci sono dalla Storia ingan- 
nevolmente presentiti gotto le sembianze della virtù ? A 
voler però ben giudicare di questi effetti sull* animo u- 
manot rileveremo che non propriamente dalla Storia sono, 
prodotti i ma dal modo di presentarli» e dalla convenien- 
za delle cote e delle circostanze , ciocche appartiene alla 
Filosofia delP Eloquenza . Un poeta Tragico, Lirico , Epi* 
eo sa far meglio , ed i Biografi vi riescono più di sempli- 
ci storici . Plutarco fece amar la virtù, come gli Agiografi 
fecero tanti proseliti alla santità ed alla divozione : ma 
poesìe e vite non sono storie, benché queste ne dipendano. 

Volendosi però credere, che tali impressioni possono 
modificare utilmente gli animi, e formarvi le abitudini 
alla virtù , chi non veda quanto V opera della storia si 
dsbba rimaner inferiore a quella de' Romanzi e di altri 
scritti d' invenzione ? La Storia professando la verità , e 
formandosi coli* integrità degli avvenimenti e delle circo* 
stanze, non può a piacer suo adoperare quelle impressioni 
che si stimano più atte a commuovere e modificare gli ani- 
mi alle azioni virtuose ed alla beneficenza . Assai diversa 
è perciò la coedizione de' Romanzi , ne' quali tutto e a 
disposizione dell' Autore: se esso conosce l'indole del cuo- 
re umano * ed i modi di prevenirlo con impressioni viva- 
ci t correlative ai sentimenti che vuoi eccitare, alle idee 
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che vuole imprimere, alle abitudini che vuole agevolare o for- 
mare, V effetto tara sicuro, per esser egli assolutamente padro- 
ne e disponitore de' materiali e de* mezzi opportuni a cotal fi- 
ne . Un Romanzo ben scritto si mette in confidenza col lettore; 
e comeun comico gli parla al cuore, commuove la di lui sensi- 
bilità, e ne interessa la ragione. La Storia non parla che allo 
spìrito , o per dir meglio alla memoria : è come un ban- 
ditore, cui si aduna intorno la gente per ascoltare, e sod- 
disfatta un poco la curiosità , ciascuno va pe* fatti su i . 

E se la storia ci presenta qualche esempio della sua 
•(He a eia per cotalt impressioni , la ragione non può desi- 
derare che si ripetino o mnltipluhino ; oltre a che si po- 
trebbe dire che in tali occasioni l' efletto prodotto ha avu- 
to più la sua cagione nel modo che nella cosi, cioè come 
poesìa o romanzo che come storia . Così sì vuole che la 
storia di Achille animasse il furore di Alessandro, quella 
di Alessandro svegliasse ed armasse 1* anima di Cesare , 
che le gesta di questo suscitassero il coraggio di Selim ; 
« dal Macedone pur fosse eccitata la tempestosa furia del 
gran guerriero del Nord Mille grazie alla Storia per tan- 
ti distruttori della specie che pretende averci regalati. Tut- 
ti i barbari couquistatori sono stati riguardati come gran 
dilettanti e divoti della Storia . M* Aurelio però trionfò 
pur eeji, e fù filosofo e moralista • Le conquiste possono 
essere qmlche volta dettate da spirito di giustizia e di u- 
manità: è un affar di calcolo, per evitare maggiori danui ; 
e questo può far di un conquistatore un Eroe . 

Più di tutte le Storie potrebbero essere utili ai Prin» 
eipi la Ciroptdia, il Sathos , U Telemaco « il Numa Pom- 
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piiio, libri ne*<jnili sotto nomi imprestati m c volato mo- 
strare come colla saviezza , e con i sentimenti di ununin 
tà» e coli' amore pel vero e pel giusto in tutti i sociali rap- 
porti, possono i Principi rendersi felici, facendo il mag- 
gior bene de* popoli a loro affidati . Libri d* invenzion* 
di tal fatta dovrebbero multiplicarsà, e potrebbero correg- 
gere in qualche modo i cattivi effetti degli Storici esempj • 
Chiunque del resto può di per se facilmente giudicare, coni* 
è un* assai cattiva ragione, il far una cosa perché fu fat- 
ti altre volte ; e poi si vede per esperienza come nella* 
ripetizione ed imitazione di alcuni fatti, non si tien più 
conto delle cagioni e dèlie circostanze convincenti per 1* 
imitazione. Sentimenti di affezione , di stima , e di vera 
riccnsocenza per benefizj ricevuti eccitarono le prime Apo» 
teosì , le quali finalmente s* impiegarono a consccrarc e 
deificare i Tiberj ed i meriti delle Missaline. La castità 
de" pensieri parve un sentimento necessario nell* elevar 
1* animo alle celesti contemplazioni; si passò poi al volon- 
tario celibato , e finalmente si trascorse alla mutila- 
zione ed evirazione , che rendeva lì venerandi i Galli, gli 
.Arcigalli , ed, i Sacerdoti della gran madre de* Dei . Giu- 
nio Bruto brutalmente decreta la morte de* figliuoli , e 
divenne 1' Eroismo de* padri Rcmani lo scannar la pro- 
pria prole . Gli Appi «i vantarono sempre di emulare i 
loro antenati ; quindi sempre «umici del popolo , e sem- 
pre oppressori. Un gran Fisiologisti ha osservato che come 
\i ?on ■» itile malattie Fisiche ereditari,;, così pure delle» 
morali . La Storia pubblica e privata conferma tali di- 
sgraziate iofermita pur troppo ancora conosciute . 

Per 
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Per rimediare olle perniciose influenze della Storia in 
generale, ai prende ad estiare de" fatti e tratti esemplari, 
quasi gemme estratte da rustiche o vili miniere , esporle 
cosi alla pubblica imitazione j un nulli di più freddo ed 
insipido dell' opera di Valerio Massimo , e di tanti altri 
simili antichi e moderni . Non sono neppur buoni come 
favole pei bambini . 

Quanto più si esamina queat' argomento creduto il 
vero Achille dai Filistori , tanto più se ne scorge la fal- 
lacia c la debolezza. Ricordandoci infatti quali sona i 
veri nttori principali sul Teatro Storico , e quanto pochi, 
si vede immantinenti , quanto sia futile progetto il voler 
moralizzar gli uomini colla Storia . L' imitazione non può 
yaver luogo che fra esseri simili , ed in pari circostanza ; 
e la Morale dev' essere una abitudine della specie . ora 
la maggior parte de* lettori non pub trovar nella Storia 
esempj imitàbili per essi , e quindi neppur alcun morale 
profitto. Act iò per l'imitazione possa riuscir felice, 
dev'essere identica, cioè che tutto le circostanze si cor- 
rispondano. E come mai sperar questo dalla Storia 7 So- 
vente i Storici non le conobbero, e più spesso ancora o le 
trasandarono come inutili o le celarono per particolari mo- 
tivi . L'imitazione dunque non potendo essere esatta; 
può facilmente riuscir falsa V applicazione . 

Farmi però, che siasi fatto gran torto alla specie u- 
mana attribuendole la qualità d* imitatrice al punto di 
rassommigliarla a tal altra particolarmente qualificato per 
questo carattere. Se non abbiam bisogno degli esempj 
di Socrate, di Platone , di Cesare* di Catone per scansare 

ìS ì pe- 



Ila 

i perigli, per difenderci dalle ingiurie dell* atmosfera , per 
soddisfare i bisogni del sonno e della fame v ci saranno 
essi necessarj per esser buoni ? Infelice sarebbe anzi e 
brucale il destino dell* umanità, se non potesse agire che 
per imitazione . Le ghiande, il limpido ruscello , fornireb- 
bero ancora le nostre mense , e la divina scintilla sareb- 
be stata un inutile dono della Provvidenza . 

Se il pregio dell' Uomo è anzi nel pensare , e nel 
muovere le sue facoltà colla ricerca di verità nuove e di 
novelli piaceri, codesto rimarrebbe distrutto con un me - 
todo imitatore • Ed il genio creatore delle scienze e del- 
le arti belle non avrebbe felicitata 1* umanità, se fosse 
stato costretto fra i legami di una servile imitazione . I 
dipintori i più esatti ad imitar le opere della natura non 
furono i creatori del bello , di quel bello ideale estratto » 
composto , e combinato dalle più belle forme che la na- 
tura ci presenta ; cosi il bello morale o sia la verità e 
la virtù non può essere una copia , ma un felice trova- 
mento della ragione. v Fu sólo la pigrizia madre legittima 
e naturale dell* ignoranza e dell' errore , che ci fece ve- 
dere in cosi vago aspetto gli esempj e l* imitazione . Chi 
non ha osservato come gli esempj formano la logica degT 
ignoranti, e servono di pruovc convincenti per coloro che 
mancano di cognizioni , d'idee, e di un facile uso del 
ragionamento. Gli Oratori ed i Predicatori ne fanno quin- 
di P uso il più frequente, e 1* arte di Cameade per es9i spe- 
cialmente trioni* . Sallustio , fa comparire in forense I- 
storica palestra i due più grandi Uomini di quell' epoca 
Cesare e Catone ; entrambi in opposizione di sentimenti 
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perorano sa lo stesso assunto, ed entrambi adducono 
gli esempi in favor loro • Lasciamo dunque gli esempj ai 
poeti , agli oratori , ai pedanti , ed a tutti i professori 
in Ciarlataneria ; che la morale può farne a meno • 

Sembrandomi però assai interessante questa osserva- 
zione , specialmente per V abuso fattone in ogni tempo , 
non sarà fuor di proposito il darne la prova coli' esempio 
di due autori. Il primo è di Paolo Atavanziopiù conosciuto 
sotto il nome di Fra Paolo Fiorentino . Teologo e predi- 
catore insigne , ma erudito nella Storia e nella lettura dei 
classici , stimò metter a proficco la sua erudizione per 
accrescere la divozione e la pietà de* fedeli . Perciò in 
tutto T intero Quaresimale tenne questo metodo , che do- 
po le pruove tratte dalla Bibbia, dai Teologi, e dai Filo- 
sofi conchiude colle pruove tratte dalla Storia ; ed ecco 
come se ne avvale nella prima predica intorno al rispet- 
to dovuto ai tempj ed alla religione. Cesare Cammillo e 
Marcello , perchè furono fortunati , die* egli i e perchè 
sventurati Alessandro, Dionigi, Brenno e Pompeo ? Perchè 
i primi fabbricaron Chiese e rispettarono i Sacerdoti 
mentre gli altri e templi e nemici ebbero in dispregio . 
E non contento di queste belle notizie racconta pure ai 
suoi ascoltatori un' altra peregrina novella , cioè che la 
strage sofferta a Canne dai Romani fu perchè avevano pro- 
fanato un tempio con amori nefandi. Per tutta l' intera 
Quaresima intrattennea gli uditori suoi con tali parabole, 
le quali erano sicuramente le pruove convincenti, perchè 
più ben intesa dall' uditorio . Ecco la felioe applicaziene 
della Storia ! E' V Orator vano di tanta dottrina e di veder 
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gli ascoltami stringer le labbra ed innarciir le ciglia , fa 
fine all' opera con questo riagra r.iainentn ali* Altissimo . 
Laus tibi Domine, qui dedisti tale opus velie et posse pir- 
ficerc . 

v Se questo esempio ci mostra la stranezza fktlV abuso 

dell' applicazione della Storia , più singolare e strava* iti- 
le dovrà comparir l* altro che sono per addurre . Gasse- 
rò Torcila Vescovo di S- Giusta , fù uno de* primi medici 
i quali si occuparono intorno alle sue sifilitiche , giacché 
si sa che la Chiesa in quel tempo si aveva fatto quasi 
una privativa della Medicina . Egli dunque pubblicando 
un* operà su tal soggetto , volle dedicarla al più sederà- 
to animale the in quel tempo vivesse, qual fu Cesare 
Borgia. Già si sa che si devono. far elogj nelle d diche 5 
ed il nostro Monsignore per non pirer scarso in eloquen- 
za ed in erudizione, non solo volle vedere nel Valentino 
un compendio di tutte le più pregevoli virtù , ma per 
qualificarlo in crudo eroico , lo trovò superiore a tutti i 
più illustri eroi dell' antico Campidoglio: cioè più giusto 
di Bruto , più costante di Scevola * più continente di Sci- 
pione , più fedele di Regolo , più magnanimo di Paolo 
Emilio . Iìisum tenenti* amici . Per ironia non si s.ircLhe 
potuto fare l" nplicavione la più bella ; ma eou quel Ce- 
sare le ironie sarebbero s^»t e perieolose . ed il Torcila 
parlava da senno . Che beli* elogio poi delle virtù Capi- 
toline , il trovarle unte compendiate nel Valentino ! Gli 
esempi addotti non sono scelti ma presi a caso nell* am- 
masso immenso , che ne potrebbe fernire de' peggiori : e 
dal più al meno . chiunque vorrà osservare i paragoni ti 
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le applicazioni tratte dai Storici scritti I* troverà presso 
a poco della atessa indole ed importanza . 

Altra prova di esser esse il sussidio della pigrizia e 
«foli* ignoranza , si rileva d«U' osservare , che il bisogno 
di sapere ciocché fu Fatto, è proprio di coloro i quali 
ignorano ciò che si deve fare è quindi la ragione di chi 
min ragiona, o il metodo di supplire alla mancanza della 
scienza o delle cognizioni relative al soggetto da trattarsi. 
Wa stimo inutile il trattenermi intorno a tale articolo, in 
cui le pruove sono assai frequenti e comuni . 

E' ben da osservarsi però che ninno di tanti encomia- 
tori della Storia per questo aspetto dell* utilità denli estm- 
pj sia?i impegnato a darcene quelle pruove le quali po- 
tevano essere conchiudmti, e convincenti ; cioè mostran- 
do come per 1* imitazione esatta di un tal esempio, si pro- 
curassero de* grandi beni o si evitassero de* gravi mali alle 
nazioni Un numero di tali osservazioni esposte con esat- 
tezza e ben verificate sarebbe stata la più beila pruova 
dell* assunto , ciocche non avrebbe dovuto essere diincile 
a persone impastate e nudrite di tutte le storie del mondo. 
Lungi però dall' aver essi preso un tal convenevole -im- 
piego , evitarono questa intimazione di giustizia, e ricor- 
•ero alle plebee frottole di Alessandro, di Cesare , e di 
altri creduti imitatori. Al che aggiungo, che il Rolin- 
gbroke uno de' più grandi assertori del merito della sto- 
ria , ed in particolare per la parte imitativa, dopo aver 
ripetuto vaghe ragioni dagli altri addotte , e dopo esser- 
si appaiato su 1* autorità di un antico scrittore il quirle 
riguardò la storia come una Filosofia prauica che c'i.-trni. 

Ica 
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sca cogli esempj , in vece di avanzarsi nelle desiderate 
pruovc , «vii conchiude in senso del tutto contrario , cioè 
che r applicazione , ed imitazione de* storici esempj é 
cosa in vero assai malagevole e pericolosa. E sacrificando 
involontariamente alla verità , riferisca ne' proprj termini 
ciocché fu già osservato da uno de* più gran maestri dell* 
arte e quindi vero giudice competante , qual fu il Guic- 
ciardini, il quale così ai esprime» » E* senza dubbio mol- 
» to pericoloso il governarsi cogli esempj , se non con- 
» corrono non solo in generale » ma in tutti li particola- 
» ri le medesime ragioni: se le cose non sono regolate 
» colla medesima prudenza : e se oltre tutti gli altri fon- 
» damenti non v' ha la parte sua la medesima fortuna . « 
Ecco come le asserzioni ripetute lungamente senza esame! 
è tenuto per verità dimostrata , restano disfatte dall' ana- 
lisi , e si scuoprono quali erano , cioè veri pregiudizj , 
e come questi impadroniscano di tali teste , le quali 
altronde sembravano fatte a miglior uso. Sì "vede infatti 
peti 1 opera del citato illustre autore , quali sono i motivi 
e le ragioni colle quali vagheggia e corteggia il suo sog- 
getto; e come esscudo così bravo Critico rinuncia for- 
malmente alla Logica , dicendo - che se la Storia non po- 
tesse fare efficaci impressioni morali siili" onimo umano t 
imitilo sembra lo sperar anche alcun felice effetto dall' 
educazione : e di più, che i fatti presentatici dalla Storia, 
sono i veri esempj i p» 11 P l0 P r ) 1" 1 l ' imitazione, poiché 
li conosciamo nulla totalità de' loro rapporti o delle con- 
seguenze ; mentre si è veduto che per la natura della co- 
sa questo è quas* impossibile. * 

QoaV 
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Qual* è poi quel leggitore di Storia , il quale si pre- 
fìgga un tale scopo il' imitazione e di morale utilità ? Si 
leggono i libri storici per conoscere un poco i fatti rac- 
contati ; perchè la Storia si fa entrare come una parte 
interessante nella comune istruzione ; perchè ha i libri 
i più multiplicati ed alla facile intelligenza di ognuno , 
perchè ci da quella volgare erudizione divenuta pur ne- 
cessaria per trovarsi a livello degli altri nella società ; 
perchè si è stimato vergognoso P ignorai la Storia della Pa- 
tria , della propria nazione, de' progenitori, e de' popoli 
antichi. Gli oratori poi studiano la Storia per far de' pa- 
ragoni adulatori e spesso inatti , e far rimanere tutti gli 
Eroi dall' antichità al di sotto di quelli di loro creazione. 
I Sacri dicitori poi studiano parte della Storia più per 
riempir la bocca con i nomi di Acabbo, Gioabbo , Abi- 
gaille, e- Mardocheo; che per trarne positiva istruzione 
pei fedeli. Ciò che degli Oratori abbiamo detto si può del 
pari osservare intorno agli altri Scrittori i quali della Sto- 
ria fanno base e fondamento alle opere loro. 

Ma per ritornare alle osservazioni dell* Inglese Auto- 
re , veggiamo , cotti' egli stesso riconosce , che per trarre 
utilità dallo studio della Storia , oltre V esser fornito di 
tutte le scientifiche cognizioni, si richiedon pure sublimi- 
tà d' ingegno , e lunga ed esatta iperienza , c che la sto- 
ria poi non sia un nudo racconto di fatti 3 proprj solo ad 
occupar la memoria , ma sieno presentati nella convene- 
vole integrità, cieè nell'intero complesso de' rapporti, delle 
ragioni , e delle circostanze, delle cause c degli effetti » 
del principio e del fine . Insomiua. richiede che la Storia 

sia 



su qual non cs^ie , e le pcwone alte a studiarla sbbin* • 
delle qualità pregevoli, e difficili a combinarsi . Or V uti- 
_Iità morale dovendo esser relativa alla generalità manca 
al suo fine , riducendosi ad un piccol numero, e dovendo 
dipendere da condizioni assai malagevoli a trovarsi riuni- 
te, giacche le Storie le più compite e generalmente pre- 
gate mancano pure di quelle qualità dall'autore richieste, 
por renderne lo studio profittevole* 

In fitti abbiamo veduto, che lo scrivere le storie se 
conilo quelle idee credute necessarie a renderle perfette » 
/ cioè facendone quasi una catena di effetti e di ca-ioni , 
' fa tentato molto di raro ed imperfettamente, poiché de- 
rivò più dal genio dal merito degli autori, e dal scopo de' 
loro travagli, che da ciò die costituisce essenzialmente V 
Istoria. Sappiamo quindi che i primi antichi storici furo- 
no semplici e secchi annalisti o cronisti; e poi quando il 
gusto delle lettere, e l'arti del dire ebbero fatti de* pro- 
gressi , sì abbigliarono le Storie in più vaghe fugge , a 
maggior diletto de' lettori, e seddisfacimento della vani- 
ti degli autori. Cosi Polibio facendo man bassa su tutti ' 
gli Sturici più antichi di lui , e caratterizzandoli per fa- 
volosi , secchi , inetti, e uieufcogtùeri ; si avvalse intanto 
de' lor materiali pnr compilar la sun Storia generale i 
nelli quile ben . he fosse più moderato , più ritenuto , «, 
più giudizi iso degli altri » chi è che non vi ve;ga i suo* 
difetti , c non vi scorga il panegirista de* Romani, e par- 
ticolarmente di Scipione ? Fra tante vaghezze di cui voilo 
adornare la Sul grand' opera , fra tanti esimi , e i iccici|p 
fitte in fivorc del vero, fra tante giuste osservazioni 
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ér^ne di un Filosofo qtial' egli eia , pure le passioni o i 
parziali sentimenti , e '1 gusto pel hello sottrassero so- 
vente la verità dv;li occhi suoi o dalli sua penna . Cos'i 
Livio avendo preso digli antichi Storici lo scheletro della 
Komaiia Storia informe mancante e scomposto no formò 
una Leila figura ^randeggiarne fuori di proporzione e di- 
fettosa forse per eccesso di aggiunte bellezze, per cui più 
coin? un poema che come una Istoria meritò d' essere 
considerata. In generale dunque I»iso-na conchiudere, che 
se i libri di Storia, quali si desiderano per la v.intata 
utilità, sono assai rari, o per dir meglio nou si trovano; 
e se le condizioni necessarie alle persone per lo studio 
della Storia sono jmre assai difucili ed infrequenti, i gran* 
di profìtti da ritrarsi da questa occupazione bisogna ìile- 
garli fra i vani desiilerj della Fantasìa. 

Il Bolingrukc portando successivamente le sue osser- 
va/uni dell'utilità della Storia su le scienze, si ferma 
particolarmente su la Teologìa , la Giurisprudenza , o la 
Politica. Per la prima sono sicuro che i Teologi nostrali 
non si accominoderauno colle ragioni Anglicano , tanto 
più che questo autore mosti ò in altr* opera più ma- 
nifestamente i suoi sensi. In quanto alla Scienza del 
dritto egli fa onore alla verità, confessando non aver ve- 
duto nella sua patria che rabule e legulei. Per riguardo 
poi all' utilità politica , con un contegno poco civile, par 
che ne voglia riconoscere sci degni i suoi Brettoni. Sulla 
grand" Isola dunque fa uopo portarsi per apprendere le leg- 
gi de* sociali rapporti, ed intendere come essi ci ?icno 
insegnati dalla Storia ? Se il malinteso nazional orgoglio 
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però potè allora fargli credere, che la libertà si fosse irt 
quali' isola rifagiata dalle persecuzioni del dispotismo e 
dell* errore, dovrebb' oggi ricredersi al veder totalmente 
cangiata la scena : e volendo sostenere la storica influen- 
za , non vi vedrebbe che gli effetti di una politica ese- 
cranda ed in danno della pretesa libertà, già evidente- 
mente smarrita. Ma quest'autore combattendo la pedan- 
taria non si avvide eh" egli era della setta ; e volendosi 
mostrar Filosofo, dimenticò spesso la Logica e le idee più 
elementari della Filosofìa. 

Se si voglia considerar poi storicamente la Morale , 
cioè com'essa sia pervenuta allo stato di Scienza in cui 
si crede che sia , vedremo chiaramente che la Storia non 
vi ebbe parte alcuna. Essa nacque dalle osservazioni fat- 
te su T indole dell* umana natura , cioè dall' ossei vare i 
sentimenti e le azioni degli uomini in varie situazioni e 
circostanze. Da ciò nacquero primamente eli Àpologi , e 
lo altre simili immaginose invenzioni de' primi Osservato- 
ri. Col successivo paragone delle idee si fece un prima 
passo a generalizzarle, e ne vennero i provtrbj , i quali 
•i possano considerare come estratti degli apologi e delle 
favole. Per un maggior avanzamento dello spirito a ge- 
neralizzare si passò alle massime ; * da esse ni trattati s 
dove gli antecedenti risultati furono disposti in online e 
con più estese relazioni secondo le mire ed i talenti de' 
Scrittori. La Storia dunque non vi ebbe parte alcuna nell* 
origine e negli avanzamenti ; e perchè appunto si è vo- 
ltilo chiamar!' a parte , trascurando la Filosofìa , c le 
cognizioni relative olle facoltà intellettuali . la morale è 
rimasta assiderata ne* sugi progressi. 



Ma se per la Morale in tutta V estensioni sua 1' in- 
fluenza felice della Storia non è facile a ravvisare, i pro- 
tettori del di le» nitrito non c* indicarono neppur con 
qualche precisione qual parte dell* morale sia la più fa- 
vorita, c quali virtù crescano per la sua luce più rigogliose 
e verdeggianti. I loro discorsi tutti sono in quel vago mo- 
do di ragionare , pel quale accennandosi appena gli argo- 
menti , si passa subito alla declamazione, che si sorroga 
alle prnove del raziocinio. Sebbene' tal metodo però sia 
n tutti comune , devo però confessare che tutt* i Filistori 
concordemente si riuniscono iti riconoscere e proclamare 
la Prudenza , per figliuola legittima e naturale della Sto- 
rica dottrina : quasi sena* esser profondamente versali in 
tanti fatti estranei , ed indifferenti alla nostr' esistenza , 
dovessimo restar privi di quell* abitudine tanto convene- 
vole alla vita civile. Chi vorrà considerare però in chft 
consiste la prudenza , ed a quali tuffetti si opponga , po- 
trà agevolmente giudicare , non esservi bisogno degli Sto- 
rici sussìdj, essendo sufficienti le osservazioni, per le quali ed 
Esopo e Salomone seuza Storia ue diedero le più profitte- 
voli lezioni. Spesso però l* astuzia e la superbia si trave- 
alano in prudenza, e sotto sacre, Civili, e Militari spoglio 
ai attraggono tributi di stima e di ammirazione. Di tal pru- 
denza in maschera non si può negare che la Storia sia 
un ben voluminoso repertorio. Ognuno che voglia portar- 
vi un* attento sguardo rileverà se queste è vero, come po- 
trà conoscere ancora che con tutto lo studio della Storia la 
prudenza può trovarsi pur lontana dalle nostre operazio- 
ni. Abbiami veduto se Cicerone fu entusiasta per la Sto- 
ria 



ria e per U Storica dottrina j ed alti onde sappiamo che 
sommo ingegno e lunga speranza 1* « levarono alla più 
grande riputazione: contuttociò non fu tnt»to as?i«tif hl- 
la prudenza , da poter evitare che il suo capo f » na- 
strato su i rostri. Secondo la Storia Antonio fu più pru- 
dente di Tullio. 

Se per t.mte ragioni adnnqne può sembrar dimostra- 
ta I* inutilità d.ì!a Storia in rapporto alla morale, non 
credo si debba dir altrettanto per le scienze risi* ho , per 
le Matematiche c le altre affini alle medesime . Ilo par- 
lato dell' ahuso e della profusione delle Storie Letterarie 
e Filosofiche ma non è nel modo in cui sono st.ito trat- - 
tate insino ad ora , che tali storiche ricerche possono in- 
fluire felicemente ai procreisi delle scien7e e dello «-pìrito 
umano. In tali opere le poche verità di tempo in tempo 
scoperte rimangono sommerse ed affogate in una immensa 
farragine d' ipotisi , di opinioni , di errori , di date cro- 
nologiche , di nomi di persone di luoj.hi, di tante altre 
infinite minutezze le quali aggravando eccessivamente la 
memoria , tolgono il luogo a cognizioni più importanti , 
ed impediscono le ficoltà intellettuali nelle loro preziose 
ope»a«iórtla.La Storia delle scienze dev'essere quella del- 
le c6£mzi«ni o verità esposte nell'ordine progressi; o p 
ciocché costituisce quasi un metodo d* invenzione , o un 
sistema analitico delle medesime; ciocche forma la vera 
Storia dei progressi dello spirito relativa al scucito di 
cui si occupa. E che altro sono infatto le scienze, se non 
le verità esposte in tal metodo amico all' umana intelli- 
genza ? Li Steria de^Ji errori può costituire V erudizione 

de^ 



Digitized by Google 



i33 

degli errori ; ma la Storia della verità costituisce essen- 
zialmente la scienza. "Nel modo proposto essa e' indica 
gli estremi, e mostrandoci il punto donde siamo partiti, e 
quello dove ci troviamo , ci segna più distintamente la 
strada da progredire, la storia della natura e quella del- 
lo spirito umano così correrebbero parallele, e potrobbesi 
in tal modo considerar la 6toria sotto un* aspetto più uti- 
le e più favorevole «Ile scienze ed all' umanità , cioè co- 
me Ih serie successiva di cangiamenti avvenuti alla spe- 
cie , e delle cagioni per le quali furono prodotte . 

Tale mi parebbe la buona maniera di trnttare le ori- 
gini e gli avanzamenti dell'umano sapere, sola parte del- 
la storia che può veramente interessare , e senza la qua- 
le la Storia fu giustamente da Bacone rassomigliata alta 
mostruosa e miseranda imaginc dell* orbo Polifcmo . Se 
infatti *i osserva che tutto il merito delle scienze si rag- 
gira intorno al miglioramento fresco e morale dell' uomo, 
In sola parte importante sarebbe pur qnesta che si può 
dire ancora intentata , perchè per quanto io sappia fa 
poco bene immaginata e peggio eseguita da coloro cui 
si presentò un così felice pcnsiere . Chi conosce in- 
fatti le opere di Goguet e di Andres ha potuto ravvisare 
quanto i loro travagli debbano essere poco profittevoli 
ai progressi reali dello spirito, ed all'avanzamento delle 
scienze. Senza liberar prima l'animo dai pregiudizi, c «i 
compilarono piuttosto che combinarono notizie, fatti, c- 
rudizioni , interessanti più i morti che i viventi , e più 
atti a soddisfare una vana curiosità , che agli avanza- 
menti d. Ila vera istruzione . Troppo si è ormii sacrifica- 
to 
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to air idolo dell* Erudizione , a questo nome cui si è 
voluto dare un significato ben differente da quello eli' eb- 
be nella sua origine , e col quale se ne avvalsero gli an- 
tichi • Gli Eruditi di Lipsia sono i veri eruditi , nel 
proprio valore della parola , e non chi sa coin* erano 
fatti i Filattoj degli Ebrei e le pentole de* Romani . 

Ma se diressi che per V esecuzione ancora di tale i- 
dea è necessaria la storia, dirò che necessarj tono i libri 
degli antichi , ed altri originali de* secoli posteriori , e 
non 1* istoria e tanti libri onde si adorna , de' quali non 
han che fare le scienze e la ragione . 

Se questa è tuttora bambina fra importune fasce mal 
ravvolta e se U verità timid' ancora e confusa nou parla 
che il silenzioso linguaggio del calcolo, e poco ancora si 
mostra ne'gahinetti de' fisici» e ne* chimici laboratorj, gran 
colpa ne ha la storia . Vana della sua grandezza , lusin- 
ghiera per gli apparenti interessi, vagga per le immagini, 
attraente per le sue promesse, facile nella sua dicerìa , 
ha tirati al suo culto la maggior parte degl' ingegni pre- 
parati dalla natura a non essere dell'ultima classe di consu- 
malori . Naucarono quindi tanti coltivatori alle vere scien- 
ze • le quali perciò furono cosi tardigrade negli avanza- 
menti che pure avrebbero potuto fare in mezzo alle gran- 
di vicendi de' secoli. 

L' eccesso della steria fu accompagnato e seguito da 
quello della Critica e della Filologia , per cui mancarono 
sempre più alle scienze cultoxi , ed amici. Quanti trava- 
gli csimj , qua nt* elucubrazioni profondi i quanti sublira* 
ingegni furono perduti o si smarrirono dietro tali occupa- 
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fcioni tanto poco importanti per V uomo 1 Se ciò accada 
de in danno delle scienze , fu per quegl* individui ancora 
una positiva degradazione intollerabile. Ciascuno sa quan» 
to e Jimitata la rapacità dello spirito; se si riempie di 
fole , di storie , di nomi e di agnomi t non vi rimarrà 
luogo per le utili idee, le quali anche diffìcilmente vi po- 
tranno allignare , esservi permanenti , e felicemente frut- 
tificare; perche l'animo umano per la sua naturai costi- 
tuzione perde in valore effettivo , ciocché acquista in va- 
lore apparente . Osservo inoltre come gli organi dell'u- 
mano intendimento -potendo migliorarsi o deteriorarsi se- 
condo i varj esercizj ai quali si sottopongono , si vede 
sovente che sopraccaricando quelli della memoria e dell' 
immaginazione , essi restano per lo più degradati ed iu- 
deboliti quasi fino ali* incapacità per le operazioni del ra- 
ziocinio, e poi col tempo fiaccati in modo da cadere Beli* 
imbecillità o nella demenza . Laddove occupando lo spi- 
rito negli eserciaj della ragione , V organo divien tempre 
più perfetto e vigoroso acquistando quasi una vita novel- 
la . Si è veduto quindi spesso i grandi Filologi perdere 
la memoria , e cadere nelle alienazioni mentali , mentre 
secondo le Osservazioni di Pirul i Filosofi ed i Matema- 
tici poterono esser esenti per questa parte dalle sue cu- 
re salutari . 

Ver qualunque rapporto adunque si consideri la Sto- 
ria v non solo di alcuna intrinseca utilità la troviamo 
fornita , ma spesso ancora produttrice di positivi danni. 
Non volendo però rimanere su gli argomenti generici e 
disputabili secondo la diversità de' talenti, sarà più oppor- 

tu- 
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turco l'osservare taluni fatti , i qu ili potrmno essere di- 
mostrativi di quanto si è di sopra ragionato. 

Siccome 1 animo umano trova più difficili le opera- 
rioni de! raziocinio the quelle della semplice memorili c 
dell' imitazione , perchè quelle hanno bisogno di un più 
esatto paragone delle idee , e di più lunghe induzioni , 
non ci deve far meraviglia, se le imitazioni sono più fa- 
cilmente prescelte e più comuni. Cotal facilità agevola il 
nascimento de' pregiuJizj, cioè di quelle determinazioni 
deli" animo fatte non in sequela di un esame della radia- 
ne , ma per predilazione verso qualche princìpio o senti- 
mento ; o talvolta per Uri mal' inteso intere, se. Quindi 
nello stato sociale i pregiudi /.j presero uà' estensione iin- 
uirnsn e si diramarono in una lunga e numerosa filiazio- 
ne. Chi ne potesse far V albero genealogico con verità ed 
esattezza f irebbe un' operi più importante di tutte le 
genealogie^ e renderebbe un servizio molto utile all' umani- 
tà , la quale vergognandosi di tinti errori consccr.iti d il 
tempo, potrebbe così dar oppia, a i velia ri i 4 e si fareb- 
be il miglior scudo per difendersi da tutti gli alni che 
l'insidiano. Tali sono in gran parte quelli che i>i chia- 
mano crruii popolari , riconosciuti in ogni tempo come 
un occulto veleno per la vera morale e per la felicita 
de' popoli. Ila di tutti i pregiudi/j , i più costantemente 
nocivi furono sempre quelli che intrusero fra i principj 
de' sociali rapporti i ed ivi rimanendo occulti e trascura— 
. ti pt i petuarono con i secoli gli errori non meno che i 
danai. Intanto però che altra mano li sveli io ne indiclcc- 
10 alcuni quasi per «pempj. 
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Sparti e Roma nacquero povere, irla per particolari 
combinazioni di circostanze , e perchè spronate dal biso- 
gao si elevarono a varj gradi di grandezza , e di potere. 
1 spiriti limitati non veggendo che «li estremi , furono 
solleciti a conchiudere , che la grandezza nacque dalla 
povertà- La mancanza di ricchezze o la scarsezza de* be- 
ni della natura attaccandosi più a quelli di opinione , die- 
de origine agli orgogliosi sentimenti ed alle virtù Aristo- 
cratiche* per cai abbandonando la realità, e ragionando 
su falli principj , si credè aver trovato il fondo delle più 
sublimi verità politiche , mentendo in serie necessaria 
line ite idee , povertà , grandezza , virtù , felicità: e sì 
conchiuse , che la povertà o sia la mancanza de* mezzi 
« render piacevole la vita e godere dello stato sociale, è 
la cagion prima della grandezza e della felicità delle na- 
zioni. L' insensatezza e V inumanità di tal principio si 
manifestano ad ogni menomo riflesso della ragiono. Ma 
ae si fosse portato più a dentro lo sguardo a considerare 
uclla Storia il vero stato di que* popoli , cosa si sarebbe 
veduto ? Picco! numero di Tiranni più o meno ricchi , e 
tutto il resto della popolazione, schiava o in peggior con- 
dizione. Plinio da I" onore agli Spartani , di aver inven- 
tata la servitù: Strvitium invenere Lacaedcmoni. V igno- 
ranza , la superstizione e la ferocia fnrono i ministri di 
stato di quelle Repubbliche. Ma se si sono scoperte le 
magagne di Roma e di Sparta , il pregiudizio della utili- 
tà della miseria è ancora sostenuto da taluni politici, ed 
i Maestri in Economìa profittano della massima. 

Se uno stato soffriva pubblici disastri e sventure non 
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tra mai per colpa del governo o per effetto dell* and*-' 
mento della Natura , ma per lo sdegno de* Numi ; cosa 
commoda sempre ai governanti. Dunque bisognava placar- 
li t dunque supplicazioni , proccurazioni di Auspicj , Ut— 
tistornj , e vittime anche umane. Catone al riferir di Sal- 
lustio a fu abbastanza ardito per dire in pieno Senato » 
die la supposta ira de* Dei si placava colla vigilanza, e 
giustizia del governo , è col adempimento de* pubblici 
doveri j e non con i sacrifici e con i gemiti delle don» 
ne : la verità rimase su i scritti , e '1 pubblico con- 
servò i suoi pregiudizj, i piagnistei , gli ululati. 

Solone da vero saggio dispose , ohe le leggi dopo 
un dato 'tempo si richiamassero ad esame, perchè nei na- 
turali progressi delle nazioni ti cangiavano i rapporti so- 
ciali interni ed esterni , e perciò le leggi o le espressioni 
di tali rapporti dovevano esser pure modificate o cangia- 
te* Ma la pigrizia e spesso la malignità si tennero lonta- 
ne dalla sapienza ; ed il desiderio di migliorare fu ben 
spesso caratterizzato per criminoso. L* Aristocrazia tro- 
vava la sua ragione e "1 suo commodo nello vecchie con- 
suetudini ed usanze , ed il motto, more nmforum fu as- 
sunto in sublime principio di governo. Roma noli* anda- 
mento dello sue leggi e de* suoi principj soffri de* strani 
cangiamenti , e pure cantava sempre il ritornello. 

Moribus antiqui* Rta stat Romana virisqut. 
Così cantando subì 1* ultimo cangiamento della sua di- 
struzione | e trasmisse in retaggio ai posreri il pregiudi» 
xio antico* 

La Storia ci fa sapere, che gli antichi popoli sempre 
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tnperstiziosi interessavano t Uumi in tutte le loro fac- 
cende le più inette ancora ed ingiuste. Se anche in guer- 
re indegne, ed inique vinceTano una battaglia, o per pò- 
litica fingevano una vittoria , cantavano a modo toro il 
Te Deum . Cosi per la seconda strage de' Gracchj seguita 
dalla total rovina della Repubblica fu elevato un magni- 
fico tempio alla Concordia, ta Storia tutta è piena di 
fatti simili , e pur pochi se ne scandalìzzano. 

Gli antichi si -rimproveravano vicendevolmente di ma. 
la fede , Fede Punica, Fede Greca, ed i Romani facendo 
sembianze di scandalo , elevarono in massima la mal* 
fede come mezzo ad un fine. I posteri rimproverandosi 
pur reciprocamente hanno conserrata la massima. 

Gli orribili dritti della patria potestà formavano Uno 
ale* principali cardini delle antiche Aristocrazie. Bruto 
nel dispetto dell* orgoglio sentenziò di morte i figliuoli ; 
e tanti altri Eroi Capitolini si fecero essi stessi del pro- 
prio sangue carnefici. Le leggi permettevano il vendere e 
l'ammazzare la propria prole , e tali leggi sono state r^ 
putate sublimi , e quasi divine. Cotal moda nefanda ces- 
sò , ma fu permesso qualche cosa di simile in rapporto 
all' esistenza sociale. I genitori per errore o per sentimen- 
to Aristocratici prescelsero un figlio alla vita civile. E gli 

^ ltri La moda » »1 pregiudizio susistono ancora in 
molti luoghi. 

La Storia dai più rimoti tempi ha insegnato con i 
fatti come s- ingannano, ed opprimano ipopoli; e cot.I 
dottrina o venisse dall' Egitto o dall' Asia ebbe sempre 
molti commentatori e seguaci. Se i Romani non la detta- 
re- 



ròno , quando non sapevano scrivere , furono però bra- 
vissimi in prattica. Cesare poi la consacrò, lasciandola in 
perpetuo retnggìo ai successori. 

Il timore visibile ed invisibile fu tempra sioìlmkg- 
giato negli emblemi del potere , e si tenne pel primo 
principio governativo. Mi rimetto ai medici, ai Fisiologi- 
tti , ed ai veri moralisti, per conoscere i fonasti effetti 
del timore snl fisico , sul morale , su I* intellettuale dell' 
uomo. E pure il primo Re o ragunatore di genti , come 
lo chiama il Villani , ebbe idee del tutto differenti ed op- 
poste , eioè di aver i suoi popoli liberi da ogni timore. 
Sembra sicuro però eh' egli fosse il fondatore di un grand' 
impero qual fù quello degli Àssirj , e signoreggiasse tutta 
la stirpe Hoachida. Tal fu Hembrotte, di cui la Storia 
non ci dà che poche rimembranze : ninno però ha cerca- 
to imitarlo , non dico nelle opere Architettoniche , ma 
nel sublime politico pensiero. E pure volendo pensare che 
T uomo siasi ridotto nei vincoli della società per esimersi 
dal timore delle ingiurie della natura e de' suoi ùmili , 
si deve riconoscere che tanto più uno stato sarà vicino 
alla perfezione sociale . quanto più sarà adempito 1* og- 
getto della sicurezza. La pigrizia e V orgoglio trovarono 
metodi più brevi , e li tramandarono generosamente al- 
la posterità. 

I barbari Romani si fecero grandi colle conquiste . 
Infelici essi , e rendendo gli altri più infelici , seguirono 
ne* loro movimenti le prime impressioni ricevute. La for- 
za , la frode , la crudeltà , e le inveterate abitudini pro- 
dacevano gli effetti necessari*, ed in ciò facendo consistere 
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la gloria, ne nacque quel memento de' Remani , così ben 
espresso dal Poeta , che dopo tanti secoli ancora si ripe- 
te con entusiasmo , e si applica con augurj felici. Ma se 
i versi di Virgilio »* traducessero per 1' intrinseco signifi- 
cato , non ci parrebbe forse tanto pregievole il Memento 
de* Romani; cioè come se a talun si dicesse nnl* impor. 

- 

ta che tu sii dotto saggio e buono, basti alla tua glo* 
ria la forza e la vendetta. La morale della ragione non 
approva cotali precetti, pur troppo ancora inculcati per 
I* esempio de' Quiriti. 

Il Senato Romano sostenne sempre i dritti dell' igno- 
ranza e della superstizione. Il mal nato governo si man- 
tenne , lo stato si estese , ed i popoli nel timore si pro- 
strarono innanzi ai Romani vessilli Dunque superstiziene 
ed ignoranza veri principj politici , e si fondò la massi- 
ma , che la superstizione è necessaria alla conservazione 
de' Stati. Bastò cosi , e non fi volle esaminare s' essa 
non é piuttosto una malattìa introdotta nella specie uma- 
na dall' ignoranza , c sostenuta sotto gli auspicj della 
politica. 

La Storica tromba celebrò in preferenza gli Eroi di 
Marte , e la Gloria fu collocata al loro fianco. Per poco 
si voglia considerar quest' idee si vedrà, che la gucrr.T, 
lo spirito della guerra , e la generosità e continuazione 
di questo disastro, e in gran parte promosso dalla Storia. 
Per essa relatrice indifferente o giojosa di tante distru- 
zioni ed errori , si cangiano e quasi si cancellano le 
disposizioni della sensibilità per i sentimenti più proprj 
dell' uomo. Per essa si giustificano le imprese le più 

in- 



ingiuste e spesso forsennate. Per essa i dritti naturali 
dell' uomo ««no forcate sconosciuti e calpestati. Per essa 
V animo umano estese specialmente i iU0 i giudizj ol- 
tre i confini prescritti dalla ragione- Così fi n dai prÌDli 
momenti in cai la Storia comparve nel mondo essa non 
seppe parlar che di guerre. Il gUfriero Mosè $ creduto . { 
p.u antico Autore non cita altro libero più antico di lui, 
•he una Storia di guerre: Le guerre del Signore: 11 ma- 
f è vecchio di profondissime radici, e perciò tanto più dif- 
ficile a .barbicare; ma tutto fa sperare all'Europa ed 
ali* Umanità , che il presente Eroe della guerra voglia or- 
dinare alla Fama di celebrarlo ne» secoli futuri qual ve- 
ro Eroe dtlla pace. Egli sa dove si annida , e non gì, 
•ara difficile il ricoudurla ftà i mortali. 

Così rimarrebbe distrutto un altro Storico pregiudizi*, 
la Storia dice, e pur troppo lo prova, che non vi fu 
mai pace nel mondo : Dal popolo eletto al più obbliato , 
dai più colti ai selvaggi la Storia dice il yeT o : ma la 
conseguenza, eh 9 esser non vi possa pace fra gli uomini ; 
e non si possa trovare che ne» Cimitcrj, è un pregiudizio, 
•nzi una bestemia. 

Le Storie de* popoli ci mostrano , eh' essi non furono 
»ai felici; e ne fu tratto un canone Storico -Filosofico „ 
che la Felicità non è per la specie umaua. Non si sareb- 
be però così ingiustamente qualificata la Providenza o U 
Natura, se la Storia si fosse occupata ad indicarci le ca- 
gioni per le quali la specie umana si è depravata, ed im- 
brutita. Conoscendone le cagioni, si potrebbe travedere il 
modo di curarla, «d elevarla a speranze migliori. E' pur» 
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effetto delle Storiche ricordanze il sapersi , che gli uomi- 
ni non furono mai liberi * e la trista conchiusione che la 
libertà non è fatta per essi. Ciò è pur vero di quella li- 
bertà in berrettino e simili divisi-, the fra i fai ci e le 
scuri sembrava V Idolo de' carnefici ; ma non di quella 
libertà che può solo prosperare fra le virtù, i. sentimen- 
ti morali , e In pura ragione. Questa è la libertà degna 
dell' Uomo, che può fare la sua felicità, ed alla quale 
gli è lecito di aspirare» 

Finalmente stimo, che come un pregiudizio provenien- 

- 

te dalla Storia si debba riguardare V opinione contraria 
che ai vuol avere comunemente per la più bella metà 
della specie: Tutti i declamatori infatti fondarono le Io-» 
ro insipide ragioni sopra Storici argomenti , incomincian- 
do da Eva fino ai proprj tempi , e deve farci meraviglia 
che lo stesso Machiavelli fosse pur trascinato nell* er- 
rore ; e che per provare V assunto ricordasse i nomi del- 
la Lucrezia e della Virginia. La ragione trova le cause di 
differenza nella trascurata educazione ed institnzione del 
sesso , ma il pregiudizio resta fermo su le qualità occul- 
te , V ordinario sutterfngio dell' ignoranza. 

Tali sono i doni della storia , tale il retaggio sempre 
crescente di cui la specie umana si onora . E se più si 
Volesse prolungare il catalogo di tutti i pregiudizj e dan- 
ni provenutici dalla Storia , prendendola dal suo primo 
nascimento » si troverebbe , che non ve ne furono de* 
più estesi , e nocivi. Le tante ricchezze dnnque oh' essa 
ci presenta non sono che false gemme, le quali perdono il 
loro fulgore al cimento della ragione. Contuttociò siccome 
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tanti dotti ed illustri uomini ne sostennero i pregj , ti po- 
trebbe credere, che io trascurassi i loro argomenti, s» 
non tacessi particolar menzione di alcuni i quali vestiti 
di Filosofico pallio furono pur valorosi nel combattere 
gli altri pregiudizi e vane opinioni. 

I nomi di Condorcet e di Volney non hanno bisogno 
de* miei elogj , ma le opinioni loro possono essere sotto- 
poste ad esame, Condorcet dettò la sua beli* opera in uq 
ondeggiamento dello spirito fra lo stato di entusiasmo e 
di ragione. Col primo si slanciava con profetici augurj pel 
remoto bujo dell* avvenire ì mentre la ragione inutilmen- 
te lo richiamava alla realità ed alle abitudini dell' uma- 
na natura. Persuaso della perfettibilità delle specie ( cioc- 
ché può incontrare molte difficoltà o distinzioni ) stimò, 
trovarsi ncll' epoca in cui quella doveva progredire a pas- 
si accelerati. Punto gli giovò 1' aver giustamente riflettuto, 
che spesso gli errori generali e le vicende politiche , fe- 
cero retrogradar 1* uomo verso V ignoranza ; e the que- 
sto era più probabile nelle circostanze. Non gli giovò 
neppur l'aver osservato, che il quadro dell' urna n gene- 
re è tuttavia uno spettacolo ributtante allo sguardo del 
Filosofo contemplatore. Il pacato ed il presente non gli 
promettevano liete 6petanzc , ma 4e anime sublimate dai 
la passione non vedono che in essa e per essa. 

In questo stato dell* animo formando Schizzo del 
suo quadro Storico , considerò la Storia solo pei rapporti 
coerenti al, suo scopo, dicendo „ Se esiste una scienza 
b di provedere , diriggere , ed accelerare i progressi della 
» specie . T Istoria di quelli che ha già fatto dev*e3sei 
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» nf li bne. La Filosofia ha giustamente proscritto quella 
» superstizione , per U quale si credeva , non esserci al- 
> tra redola di condotta ihe nella Storia de* tempi an- 
» diti, né trovarsi la verità che nelle antiche opinioni j 
» mi non deve ricettar con orgoglio le lezioni dell' espe- 
» rienza. La meditazione sola può sicuramente con felici 
a combinazioni condurci alle verità generali della scienza 
» del unno: ini se V oiservazione degl'individui della stessa 
» sppf ie e utile al Metafisico , perchè noi saranno quello 
» alli s cietà , al Filosofo ancora ed al Politico ? S'egli 
» è utile l* osseivare le società esistenti, e studiarne i rap- 
s porti, perche non sarà lo stesso osservandoli nella »uc- 
» cessione de' tempi? E supponendo anche che tali osser- 
» vazioni possano esser neglette nelle ricerche delle verità 
» spe» illative . dovranno esserlo ancora quando si tratterà 
» di applicare tali venta, e dedurne la scienza o V art* 
» che d»-v* esserne l'utile risultato? I nostri ' pregiudiz 
» ed i mali conscguenti non sono e*si nati doi pregiudiz- 
» de* nostri antenati ? ed uno de' mezzi più sicuri per 
» disingannarci de^li uni, e prevenir gli altri, non è egli 
» l* indicarne V ori-ine , e prevenirne gli effetti? « 

A tali quoiti pormi aver soddisfatto nel complesso 
dell'opera: tuttavolta e per la stima dovuta a tanto 
autore , ed a maggior dilucidazione doli* argomento non 
sia inutile alquanto considerarle. Le parole sperienza ed 
osservazione risuonano molto fra i Filosofi , riguarda ndoli 
come maestri principali della Umana cognizione ; ma ri- 
flettendo che r aplicazione di tali parole o di tali ope- 
razioni dello spirito non può eseguirsi esattamente nella 
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Storia, vedremo che per analogìa non posiono prudano 
gli effetti desiderati. Inflitti è tanta la differenza che pas- 
ta fià la speranza e le osservazioni u>atc r.r\\? stien/.e 
naturali , e quelle propi ste per f;«rne uso col mezzo dell* 
Storia , che mancano in queste tutte le condizioni neces- 
sarie che fanno il pregio dilla prima , e le costituiscono 
prove vere e convincenti Queste infatti sono tutte volon- 
tario, dirette ed ordinate con tutti i mezzi e sussidj ne- 
cessarj ad assicurarsi d« 1 vero che si cerca , tutto vi si 
dispone in modo da poter conoscere distintamente ogni 
menoma circostanza; e tutto è sotto 1' occhio dell' osser- 
vatore che nota e calcola il tempo, le qualità, la misura, 
il peso, il calore , fino alle me no me frazioni. Si può spe- 
rar così di aver de' risultati sicuri , e trovar le cagioni 
de* fenomeni o fatti esposti all'esame. 

Le sperienze all' incontro della Storia o i fatti che 
ci presenta sono tutti involontarj relativamente ali* os- 
servatore, per cui non possono essere dal medesimo dispo- 
ste ordinate e dirette nelle regole necessarie al cerca- 
merito del vero : sono inoltre per loro indole mancanti 
di quasi tutte le circostanze opportune per giudicare de* 
rapporti delle cose e delle persone i e finalmente incerti 
per loro natura e facili ad incannarci per similitudine 
dell* esteriori sembianze 

la «perienza dunque nel suo proprio significato iti 
cui la riputiamo una sicura guida alla verità , non 
può applicarsi ai fatti Storici * nè può considerarsi come 
propria a darci degli utili risultati. Se poi consideriamo * 
che totto nomt di Storia s'intendono generalmente i fat- 
ti 
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ti Tempi Andati, e lontani dai nostri Sensi , si vedrà 
che la jurola osserva /ione o tal esercizio della mente 
neppure si può applicare a tal uopo, poiché l'opera dell* 
atrenzion in tal atto dell' animo , non si rapirà intor- 
no a fitti sottoposti ai nostri sensi , ma solo appartenenti 
alla memoria , e mancanti per lo più delle circostanze 
necessarie a costituire 1* integrità di fitti , e conoscerne 
le relazioni Mancando dunque la realità, le osservazioni 
e i risultati delle medesime possono cadere in falso; ed 
invece di utilità, ritrarne del dsinno, siccome avvenne 
assai sovente. E poi, come assicurarsi delle qualità ne- 
cessarie agli osservatori? Non ne abbiamo veduti i tristi 
esempj nei nomi illustri di Macchiavelli c di Montesquieu, 
oltre di tanti altri che potrebbero accrescerne la lista ? 

Hulla infatti prova meglio, come codesti modi di ra- 
gionare ci allontanino dal giusto e vero conoscimento dei 
rapporti naturali dell* Uomo, quanto il vedere, qual 
ic.ir>i raccolta di primi j>j e di li^ittime conseguenze sì 
può trarre da quegli Autori i quali lungi dillo studiare 
P ordine della natura e «Ielle società , per fissare i dritti 
ed i doveri dell* uomo nelle varie relazioni me, si diede- 
ro a cercare t.-.l* iuee nei fitti Storici , e nelle antiche 
opinioni ed usinze. / fatti furono chiamati dritti; e col 
nome avendone assunta V importanza , fu su di essi eie- 
rato un drmo pubblico non mcn vergognoso che funesto 
all' uman genere. E non fu egli questo dritto pubblico 
latorico tanto facilmente adattabile alle passioni degli 
uomini , che giustificò le false cagioni ed i pretesti dì 
tante guerre, ed autorizzò tanti sacrificj umani? Sembra 

dun- 



dunque che la Storia non si possa neppar osservare , ne 
come un metodo di sperienza , né di vera osservazione; 
e te le funebri tede non {ussero arse troppo sollecitameli- 
te per quell* illustre Filosofa, forse come tanti altri, in- 
torno a tal argomento avrebbe cangiato opinione- 

Se poi egli riconosceva c!:e colla sola meditazione , 
cioè collo studio e conoscimento de* rapporti naturali e 
civili dell* uomo* possiamo giugnere alla scoperta di quelle 
verità generali che più 1' interessano ; e se questo sì è 
veduto col fitto di molti autori , i quali della Storia non 
fecero alcun uso. par die P autore cada in una specie di 
contradizione , invocandone 1' ajuto. Panni che dilla Sto- 
ria nelle scienze e nella Morale sia stato come delle fa- 
vole nella Poesia , cui furono credute necessarie , mentre 
i primi vati sicuramente non ne fecero uso , e si cono- 
scemo poemi e poesie sublimi , nelle quali ne Venere , 
nè Mine , uè Giove , ne Apollo utessn si veggono Ulai 
comparire. Ma passiamo ali* altro Autore. 

Kiuno , per quanto io conosca , ha finora portoto lo 
spirito di Analisi su la Istoria meglio di Volney. Nelle 
tue poche lezioni e quasi estemporanee fatte per le scuo- 
le normali e^li sviluppò le più importanti considera2Ìoni 
aa la Storia, vergendola per quello ch'essa è; e dovreb- 
be essere in tutto diversamente trattata. In quanto all' 
utilità della medesima però par che rimanessero incerte 
le di lui idee ed indeterminate giacche dopo aver indica- 
to le inutilità, ed i danni dalle Storie prodotti colle più 
solide ragioni ; la prevenzione o V immaginazione gli 
fece guardar 1* oggetto digerente per rapporto alla Politica. 
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Persuaso dell' incerte/za ed inesattezza intriusecha 
alla Storia i e che t. li difetti sono generali in tutti <;li 
anturi | oltre la poca importanza per gli oggetti della 
vita , egli stimò che nell' istrurione generale la Moria 
non vi dovesse aver luogo. Quindi dopo aver parlato del- 
la necessità delle cognizioni elementari delle scienze , 
prosietue in que iti termini » Ma n«-lla Storia, in questo 
» quadro fantastico di fatti scomparsi e de' quali non ri- 
» mungono che lo ombre, qual* è la necessita di conoscere 
» quelle f» ime fugaci già «pente, e senza speranze di ri- 
» sopimento? Che impotta ali" Agricoltore, ali* Artista, 
» al Mereadante, al Kego/iante eh* esistessero un Allessan- 
» dro, un Atilla, un Tamerlano, un Impero di Assiria, un 
» Regno di Battriana, una Repubblica di Cartagine, dispar- 
ii ta o di Roma? Quali rappmti fra questi fantasmi eia 
» di lui circostanza ? Qual* utile per la di lui condotta 
» o felicità? Sarà egli meno sano, o meno contento per 
» ignorare, che già vissero de grandi Filosofi e Legislato* 
» ri chiamati Pitagora, Socrate, Confucio, Maometto? .... 
* Ripeto, <he io non veggo punto la necessità di cono- 
io scere tanti fatti passati, e veggo più di un inconvenien- 
» te a farne il soggetto di un* occupazione generale e clns- 
» sica , eoin* è appunto 1* impiegarci quel tempo ed at- 
» tcn7Ìonc , che potrebbero darsi alle scienze esatte e più 
» importanti. Inoltre la difficoltà di comprovare U verità 
» »he la certezza de' fatti apre le porte alle dispute di dia. 
» lettirhe sottigliezze, ciocché alla dimostrazione palpihi- 
» le de* sensi sostitui-re de' v.i^hi sentimenti d* intima 
» coscienza e di persuasione: ragioni di coloro che non ra« 
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» gionano Un altro inconveniente della Storia è di 

» non pot«-r encre etile, che per de' risultiti i cui ele- 
9 menti sono si complicati, sì mobili si capici d* indurre 
» in errore « clic non possiamo quasi assicurarci di re- 

» stime esenti E te anche nella Stona -òimo si- 

» curi che tali fatti nè abbino prodotti tali «Uri ; pure 
» come lo stato positivo di questi fati, ed i |.»ro rapporti 
» e ragioni loro non son ben conosciuti e determinai i, ne 
» risulta una possibilità di erare, per cui P applica zion€ 
p o paragone ad nitri fatti diviene un* operazione delì- 
» cattissima , propria solo de' spiriti coercitatiss.ini in tal 
» genere di studj, e dotati di una somma finezza di tatto. 

Dopo tutto ciò che qui dice in compendio, e che si tro- 
va più volte ripetuto in tutto il corso dell* opera , potià 
forie sembrar strano eh* egli prosterna il suo discorso in 
questi scusi » b'^li è vero che in questa ultima conside- 
» razione io indico particolarmente P utilità politica della 
» Storia , e confesso, che adi studj miei tale utilità è il 
» suo proprio ed unico scopo. La Murile individuale, ed 
» il perfezionamento delle Scienze , e delle arti non mi 
» sembrano rhe epis< dj ed arcessorj: L' oggetto prin« ipa- 
» le , P arte fondamentale, è P applicazione della Storia 
» al governo, alla 1 oggislazione , ed n tmtm 1' Ecconon.ia 
» politica dille società : dimodoché io chiamerei P Isto- 
» ria la Scienza Filosofica de* governi ; poiché in efletto 
» essa insegna a conoscere col paragone dei stati passati, 
» l'andamento dei corpi politici futuri e presenti, i sin- 
» tomi delle loro malattìe, le indicazioni della loro s.ilu- 
» te , i prognostici della loro agitatone a delle loro cri- 
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ip si ,ed infine gli opportuni rimedj « Ed in altro luogo 
dell' opera trattando pur lo stesso argomento, ecco come 
si esprime » t' dunque un* arte profonda Io studiar U 
» Storia sotto tal punto di vista I e se, com' e»li è vero, 
» I' titilirà che ne può risultare è del cenere il più vasto, 
» P arie da cui dipende e del genere il p u sublime, e U 
» p.irte trascendente, e se mi si permette il dirlo, sono le 
» àfatnmatiche sublimi della Storia, * 

Darci un sag-io di quest* arte, mo<»fr.irrene la possi- 
bilità, manifestarci i sintomi e le indici/ioni de' mali, in- 
dicarci con sicurezza la verificazione de* politici progno- 
stici sopra una politica Nosolotiì-i , sarebbero state le 
pruove opportune di que* vant iti pre^ò de' qnali 1* auto- 
re ci vuol persuadere ^ ma egli non s* impana a tanto ; 
e quanto ontreendentementr ho detto, e P Autore accen- 
na in varj fuochi , mostra la vcrì(à o P impossibilità di 
quest* arte , e del!* applicazione del calcolo al inederno 9 
cui il gran calcolatore della probabilità non ardì met- 
ter mano. 

le idee poi del Volney tanto meno mi sembrano rea- 
lizzabili, in quanto che egli riconosce la vera ed intrinseca 
imperfezione della Storia nel modo in cui * stata trat- 
tata insino ad ora. Ma s* egli poi pensa , che la Storia 
non potrebh* csivv utile che per i suoi risultiti ; che gli 
elementi di questi sono complicati , mobili , incerti ; co- 
me si potranno ridurre a calcoli della Matematica subli- 
me applicata a ciò che più interessa P uomo ? Chiunque 
poi conosce che cosa sii Fisiologia , scienza reale, e pri- 
ma base e regolatrice delle arti salutari , troverà poco 
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giusto il chiamare e credere la Storia la scienza Fisiologica 
della Palifica, ed ancora men prnpiio mi sembra il paragona- 
re la Storia alt i Medi» ina in qu.mto all' imenez/a , co- 
llie potrà giudicare chiunque vi abbia riflettuto , o abbia 
letto T eccellente trattato di Cabanin sii i gradi di cer- 
te/./.» in Medi< ina. Era è vero nelle idee del Volney che 
la Storia ancora esser dovesse rigenerata ; ma p**r tale 
Prflui^enere non bastarebbcro secondo il di lui piano tut- 
te le Accademie e Società letterarie di Europa. Intinto 
adunque che tal rigenerazione si adempia , par che ri- 
manga dimostrato , d' esser l' applicazione della Storia al- 
la politica uu impegno assai pericoloso ed incerto, e quin- 
di da non farne un metodo per le verità appartenenti 
ali:» scienza civile , la quale ha d'altronde mezzi più 
conducenti ai suoi possibili progressi e perfezione. 

Del resto io penso che 1* apparente contraddizione di 
qnest' illustre Filosofo nascesse dal tema sul quale gli 
convenne ragionare. Per esso si cercava. Quale utilità 
sonni? e pratica si può ottenere collo studio della Storia ? 
Ond* e-li benché riconoscesse per poco metodica la ma- 
niera di proporre la quistione, pure per buone ragioni 
non voli* escire dai termini, secondo essi diede la risolu- 
zione del quesito. Forse s'egli avesse trattata assoluta- 
mente la Tc«i dell' utilità , la sublimità del suo ingegno 
T avrebbe tratto a più libera opinione* come si può scor- 
gere d.ille stesse sue parole. » "Verniamo intanto (die* egli) 
» alla questione dell'utilità, e trattandola secondo t sta- 
r> ta proposta sul programma, conn.Vriamo, quale utilità 
» sociale o pratica dobbiamo proporci, studiando la Sto- 
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» ria» ó iri*e*ifandoU. Intendo che tal modo di proporci 
» a qu sii me oon a il più metodico , suppmenlo così il 
s Fatto principile i(ià stabilii » e provato : mn è il pia 
I ec« aoatico di tempo , e quindi il più utile perchè ab- 
* brevia la discussione Se io inftti pervengo a speci 6ca- 
a r« ti *en»re di utilità che si può trarre dalla Storia, ne 
a avto provar.* l'utilità medesima: mentre se io metes- 
» ti io questione 1* eaistenr* di tale utilità , bisogne» 
a rebbe uhi Uiiociare dal distinguere la Storia, cioè, 
Ci ni* e st.-ta trattata, e r. n e potrebb* < Merla : quindi 
» far la distinzione di tali , è tuli libri,' tarsi forte ri- 
si ró>sto imbarazzato nel prosare quale utilità potsa ri- 
a trarsi 4* aleno di etti, anrbeipiù accreditati, e che mi ai 
à avrebbero potuti ciliare per i più convenienti a tale* 
9 scopo. In tal mudo io avrei dato causa ad indicare e 
js sostenere una Tesi più piccante, cioè , se la Stona non 
9 è stata più nociva the utile , e non ha cagionato pi» 
9 danni che vantaggi alte nazioni *ti al particolari , per U 
a Idee false , per le- nozioni eroneè, e per i pregiudizi d 9 o- 
9 gni speci* che la Storia ha trasmessi e quasi con scerà ti. 
e Quatta Tesi avrebbe avuta tu 1* altra il vantaggio ; di 
a servirsi de* nostri proprj ratti per provare ; che 1* Uti- 
a lità non è stato Io scopo e 1' oggetto principale dell' 
a Istoria : the il primo mobile delle tradizióni grossolane 

■ 

a da cni essa nacque, fu dalla parte de 4 raccontatori quel 
9 bisogno meccanico che tutti gli uomini provano, di li- 
9 petrre le loro iensazioni, come un ittromento ne fa rim- 
9 bombare i tuoni , e che perciò e un bisogno della Vec 
| chiaja e costituisse V unico genere di conversazione di 
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» coloro i quali non pensano. Dallo parte poi decli ascoi- 
» tau ri que>to principio motore fu \a curiosità, altro na- 
ti, turai bisogno nascente dal piacere di tu Implicare le 
» no-tre sensazioni, e con immagini supplire alle realita 
» Quoto bisogno fi che ogni narrazione diventi uno spet*> 
» titolo simile alia Lanterna magico, sul quale gli uo* 
» mini più ragionevoli hanno eguul diletto de* fanciulli. 
» Una tale tesi ci ricorderebbe , che i primi quadri della 
» Moria composti senz' arte e senza gusto , furono rac- 
» culti senza discernimento e senza scopo: eh* essa non 
» fu i lie un ammasso confuso di avveuiinenti incoerenti 
» e meravigliosi , per cui eccitavano maggiormente 1* at- 
» ten/ione; e fu solo dopo che, 1* uso della scrittura fissò 
» i fatti, e furono più numerosi, più esatti, e più naturali, 
» che diedero campo alle riflessionied ai paragoni, dai quali 
» nacquero de' risultati applicabili a simili situazioni . 
» Ed infine , che solo ne* tempi moderni , cioè da quasi 
» un secolo la Storia ha preso un tal carattere di Filoso- 
v fia , che nella serie degli avvenimenti cerca un ordine 
» genealogico di cause ed effetti per dedurne una teoria 
» di regola e principj proprj adiriggerc i particolari ed i 
» popoli verso lo scopo della loro conservazione e perfe- 
» zionamento. Ma aprendo il campo a simili quistioni io 
» dubbitai di far ravvisare la Storia pel rapporto de* 
» suoi inconvenienti e difetti : e poi che una critica trop* 
» po ferma può essere presa per satira , e che F istruzio» 
» ne ha un carattere si sacro, che non deve permettersi i 
» ghiribizzi del paradosso , io ho dovuto allontanarne ù» 
» le apparenze , e ristringermi alla considerazione di una 
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» utilità esistente, o almeno possibile a trovarsi. « II i* lt0 _ 
re io queat' ultime modeste espressioni potrà giudicare 
delle vere idee dell' autore, o dove p,ù inclinava il di 
lui animo, mentre aou voleva uscir dai termini del 
programma» 

Che che ne sia però dell' utilità della Storia in ge- 
nerale non d bbo passar sotto silfio un' altro pregio 
che alla medesima si è voluto attribuire, cioè di essere 
lo spaventacchio de' raalvaggi e de* Tiranni. Si è perciò 
immaginato uu ideale Tribunal della Storia destinato a 
sentenziare per la verità gli estinti , ed a rettificare le 
menzoguere voci della fama. Si è creduto trovare degli 
esempli positivi in tempi e regioni remote per persuader- 
ci più ftcilmente degli effetti felici. Cosi si vuole che un 
popolo storico qual fu 1* Egiziano godesse di si rispelta- 
bile stabilimento magnificamente descritto da* Storici 
e da Poeti ; e che similmente la nazion Chinese goda di 
una tal opera politica morale. Ma ciocche furono e sono 
codeste nazioni , non prova molto favorevolmente per co- 
desti tribunali de' morti , e solo 1' incerta speranza di 
futura vendetta visibile o invisele, che fu sempre il bai- 
tamo ristoratore degli oppressi infelici , potè autorizzare 
cotali fantasie; e stabilirle sacerdotalmente , per mante- 
ner i popoli tranquilli nella schiavitù e nell' oppres- 
sicne. Ma inquanto al Tribunal ideale qùal mai felice ef- 
fetto se u* è veduto o se ne può vedere ? Chi può essere 
determinatamente cattivo* chi impone silenzio alla fama 
ne* suoi di , chi può esser sordo alle furie de* rimorsi , 
può egli témere il giudizio di qualche privato, che 
non osa parlare che degli abitatori delle tomba? 



Hell' incerte* «a poi * n II* tante varietà di cui U 
Storia »i adprns , cotali conti rimangono per lo più *f-m 9 
•fletto etnie seoza esecuzione* Le azioni le più indegne 
conipiritcono sovente problematiche «otto lo storico stile, 
liso s» mpre più agli encomj del potere che della vi- ù. 
rJon ci consoliamo duiiqu* in \ codesto Tribunale scarto 
spaventacelo per gli uccelletti, e punto per i so hi imi ra- 
paci volatori. 

Per qualunque rapporto dunque si consideri h Storin , 
non ci mostra un'utilità assoluta o proba bile, ne come un 
Tribunale severo sostenitore de Ila verità , né come un 
Ittuseo d* ittjagini degne d' imitazione , ne come un 
repertorio delle cognizioni più utili all' uomo , ne corno 
qno fido testimone de' passati avvenimenti , ne come un 
quadro della vita umana e della specie» n> finalmente co^ 
me guida e direttrice per le sciente le più importanti per 
l'uomo» la vera Politica è la Morale* Quali saranno dun- 
que i pregi della storia? Fsti non potranno essere elio 
relativi allo stato intellettuale rJtgf individui. Gustino p'i- 
re tutti i storici diletti le anime disgraziatamente allontanato 
dalle più importanti istruzioni, o quelle ridotte dagli anni ad 
essere semplicemente passive e raccontatrici. Lo spirito si 
compiace allora dello spettacolo di quelle fugaci sneceden- 
tisi immagini, come nello stato d* inattività si diletta mi- 
rare il sucessivo moto delle volubili onde. Ma lungi 
dalla Storia le anime tresche e facili all' impressione , e 
le più robuste nel vigore della ragione. Quanti perieli per 
le prime , quali danni per le altre ì Perniciose impressio- 
ni, abitudini mutiti , o nocive, pedantismo # ciarlatano- 
ria. 



Digitized by Google 



ria. E pura per lo più •* empiono di tal* Immagini le me» 

ti det fanciulli, r •« ne festeggiano i prodiggj; e poi ci fa 
meraviglia il trovarli difficili « refrattari agli esercizj dell* 
ragione, il tempo, il pio, prezioso dono della natura è 
«Mi molto mal impiegati» » anzi perduto. Peggio poi per 
i talenti più Atti ai progressi dello spirito ad al migliora* 
mento della specie. So questo dev' estere lo scopo de* su- 
bii m* ingegni , ingiustamente vi pretenderanno, so I* at- 
tenzione loro «ara rivolta ad oggetti diversi da quelli , 
Mi dall' amor dell' Umanità debbo*' ossero invitati. 

Ma se potrà sembrare ad alcuno che il mio ragiona*' 
mento trascorra i limiti della moderata ragione» mi Intin- 
go voglia osservare, che combattendo gli abusi o gli te» 
«essi ai quali si volle portare il merito delta Storia , e 
stato uopo il richiamarla alle sue naturali condizioni, per 
le quali scomparisce ogni prestigio, e ti vede nella tua 
propria indole e natura. 

Comunque però si vaglia pur considerare alcuna mi. 
lità nella Storia , é considerandola pei rapporti di piacerò 
semplice, o d* istruzione, o di utilità di qualche esempio, 
bisogna riconoscere che tale utilità non può «stero che 
aecondaria , cioè di un gr.ido assai inferioie a quello cui 
si volle inopportunamente elevare Perciò volendocene oc- 
cupare , pnrmi , che si debba portare quella sobrietà, che 
le leggi della sensibilità e della ràgione prescrivono noli* 
uso de' piaceri per non rimaner assorbiti nella voluttà , 
o resi nulli dalla stanchezza. Pottà quindi questo studio 
esser utile intermettendolo come un piacevole riposo degl* 
animi occupati in più severe od utili discipline , od ai 
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quali U varietà delle occupazioni ferve quasi di sollieve 
per poter proseguire le Uro importanti funzioni, in tale 
-veduta le cognizioni Storiche , prese con sobrietà , e ben 
dirette , potrebbero servir quasi di associazione ad altre 
utili idee , senza voler però giammai trovar in esse U 
base principale dì qualunque istruzione. 

Finalmente debbo avvertire, che quanto s! è «letto in 
generale stili* inutilità della Storia t non può convenire a 
quella parte di essa , cui da gruu tempo si dà 1* epiteto 
di moderna , e che dopo tre secoli non dovrebbe meritar 
più un tal nomr. La presa di Costantinopoli, 1* invenzione 
della Stampa, e la scoperta dell* America affrettarono una 
rivoluzione d* idee , e di rapporti politici , che influirono 
poco sul miglioramento morale de* popoli Riflettendo pe- 
rò che V epiteto di moderna è dato abusivamente ed in 
troppa latitudine a tanta durata , potremo osservare che 
la pretensione della Storia intorno a tal articolo ha bi- 
sogno di molta limitazione. 

Infatti o si considerano i rapporti de* stati e delle 
nazioni fra loro, o quelli di un popolo e di una nazione 
•oltanto , non ci è bisogno di andar tant* oltre per co- 
noscere quelli da quali dipende lo stato attuale delle co- 
te, e che debbono essere osservati: ciocche si può riguar- 
dare giustamente come un* parte della cognizione delle 
leigi e de* p.tti ai quali un popolo si trova obbligato , 
più che come un' esposizione di storici avvenimenti Per 
questa parte però della Storia di cui ragiono non vi è 
bisogno di risalire all' Epoca di Alessandro VI., e di 
Ferdinando ed Isabella , ma basta quella che si può chia- 
ma- 
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mare Storia del tempo o del secolo in cui viviamo Se la 
vanita Storica non si contenta di questi limiti per la 
vantata utilità, panni che la. ragtime non po»i& accor- 
«urlene di più esteii. 
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feriflcazione degli antìècedenH principi con esemp) 
ttatti dalla Stona della Romana HepubbliQ*. 



rr ,., - - 



S« cori i mètodi della comune istruzione pili che 
ad occuparci U memoria con Usurici racconti , si f©§- 
ée attero a d.rct della Storia , e de* ttndi relativi alla 
medesima lo contenerli, o gittate idee * divisando ciò 
eh* eaaa è in realtà , e quali sono i rapporti , ne' quali 
•i può considerare; le nostre meati non si troverebbero 
cariche di supVrHde cognizioni , è sarebbero scevre da 
gran numero di pregiadizj Ma poictie ci fo detto e ripe- 
tuto, che la Storia è la vera genitrice delle scienze, • 
delle virtù: che la Romana specialmente nelP epoca Re- 
pubblicana , porta taf vanto ; e che Roma fu la Patria 
degli Eroi, ed i Romani i nostri padri, maestri, « l»g*- 
•latori, conquisi dai più profondò rispetto , umili e rive- 
renti venerammo riell' ammirazione le glorrè d«l Campi- 
doglio. Gli Orazj, i Bruti, gli Scevola, i CurzJ , i Corsola- 
ni, gli Scipiuni, i Cesari, i Catooi, e tanti altri furono 
proposti come idoli , o modelli delle grandi imitazioni * e 
la meraviglia fu tole, e tanta, che i Filosofi stessi, nel 
Tanto di nulla ammirare, ne furono pure come gli altri, 
é Con peggióri effetti ancora abbagliati. Polibio , Cicero- 
ne , Plutarco , ed altri molti degli antichi, benché di al- 
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tissimo indegno forniti , furono pure strascinati dalla do- 
minante opinione i e di «opra abbiamo osservato, come 
Macche velli , Montesquieu, Rousseau, sopra storiche trac- 
ce avendo voluto fabricare ipotesi , e sistemi , si trovaro- 
no perciò lungi dal vero, e dalla ragione. 

Ma se coli' analisi , e con quelle norme di giudicare 
alle quali fu dato il nome di Critica «i voglia considerare 
l'antica Storia , «d in particolare quella de* Romani , tro- 
veremo immantinente de* motivi per entrar» in diffidenza 
di tante meraviglie, e portenti; E riconoscendo così la 
forza, e di effetti dei malaugurati pregiudizi , sentiremo 
il bisogno di sospendere il nostro assenso , e dover pren- 
dere in iscorta le regole necessarie , per farci strada al 
giusto discernimento de* medesimi. E cercandone quindi l* 
ori- ine la più riposta , e tentando svolarne le complicate 
Ca«iouÌ, e ravviandone i tristi effetti, non sarà difficile il 
p< t« rne minorare il numero,- qual' è forse il metodo il più 
utile e si«uro pel miglioramento morale della speeie. 

Con tali considerazioni nelP animo , essendo stato so- 
vente spettatore de* mali prodotti da tali cagioni , volli 
( pia son m lt* anni ) farne un' esame applicato alla Gm- 
risprudenza Romana, nel quale incominciando da He prime 
memorie, e Ci onelogicamente proseguendo, mi parve iì- 
manesse provato, quanto a torto quella Legislazione fossa 
stata sempre tenuta in altissimo pregio, e quanti mali 
ali* Italia ed ali* Europa erano derivati dalla cieca vene- 
razione avuta per uis ammasso di Leggi proveniente da 
un Popolo ignorante , superstizioso, corrotto, ed inumi- 
no j e da principj corrispondenti all'indole della Nazione • 
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Or se questo fu considerato ia uuo de* principali rapporti 
dello stato sociale , sarà ragionevole conseguènza il crede- 
re , che nei; 1 » altri di minore importanza uou fossero i 
Romani né più ragionevoli uè più fortunati. 

Se quindi secondo la comune intelligenza , sotto il 
nome di Storia ne! più naturai significato si debbano in- 
tendere le vere narrazioni , accompagnate cioè da que*li 
argomenti da' quali risulta la certi zza, sarà ragionevole 
il vedere come questa possa aver luogo nella Komana 
Storia. E se troveremo eh' Essa manti in gran parte de' 
motivi, e condizioni necessarie, qmle appoggi* , e quale 
Milita crederemo si posta trarre dalla m» d situ i ? 

Ed incominciando dall' origine *ua , giacche le origi- 
ni , o i printipj sono sempre preziosi per rilevare la re- 
golarità de' successivi avvenimenti, non vi troveremo the 
Jjujo ed incertezza. In fatti i due più gravi , ed illustri 
Storiti della Romana Repul Mira , dico Salu>tio , e Livio 
non furono punto concordi ; il primo pregni andocj Enea 
per fondatore di Roma, e l'altro Romolo lontano discen- 
dente da quello. Altri con ragioni etimologiche la fecero 
di Celtica fondazione, e cosi altri diversamente » non es- 
sendo neppur mancati di coloro, i quali nei Romani ri- 
conobbero da Esaù, o da Giacobbe fcbraka filiazione. 
Che fi- si riguarda V indole di quel popolo nella durezza 
del cuore, nell'ignoranza, nell* inum mita, nell* inclinazio- 
ne ali? superstizione, nell'odio ai stranieri, e nella per- 
tinacia delle usanze, cotale opinione sembra assai fondata. 

Più poi si conferma osservando, come nella Stt ria 
Romana iurono imitati i Biblici racconti ; cosi i divini 
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bastardelli Nipoti «li tfumitore (come Mose nel Nilo) fu- 
rono dannati elle onde Tiberine; e divenuti poscia adulti 
si fanno implorar loro i celesti ui j con effetti non dis- 
simili a <jiK-!!i di Abele , c dì Caino. E come questi ad 
outre del nato figliuolo edificò, o fondò la Citta di Enoc- 
c* , Romolo c<.n simili mezzi disegnò Roma. Invece di Di- 
na sono le rapite Sabine cagioni di guerre, di pici , di 
nuovi ti: dimenti e grandezza nuova ; ed in fine il credu- 
to figliuolo d'una Lupa miracolosamente scomparve dal 
mondo erme Elia , e divenne il Nume Quirino. Ecco il 
bel principio della Romana Storia, degna di star giusta- 
mente fra le Novell* del Pecorone , dove pertanto è rac- 
contata con più critica , che gli Storici comunemente 
non fanno. 

La Storia successiva di Numi più che quella d' un^ 
Re è la Storia d'un Pontefice, il quale profitta della 
pubblica ignoranza per fondare l'impero della supersti- 
zione, o più quello d'un" impostore, stabilendo dorami, ri- 
ti , e culti, mentre nell'animo suo rideva dell'altrui dab- 
benaggine Quali che fossero intanto i dettami della sua 
ripoota sapienza, e delle sue pacifiche istituzioni , furono 
sicuramente mal fondati; perciocché mancarono d' e (Tetto 
per tal m do che i Rimani si tennero saldi nella prodi- 
letta ignoranza; ed il tempo di Ciano restò spalancato 
per tutti i secoli fino alla costituzione del Dispotico 
potere. 

Or se Livio, Plutarco , e gli altri antichi, contarono 
tante e si belle cese e grandi di questi due Re, o Priu- 
•ipi, o Baroni > non ci deve far meraviglia » poiché eoli* 
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animo ingombro dell* ori-ine divina della Romina gran- 
dezza, in mancanza di fatti comprovati «av Vaici ro Iella 
p. polari tradizioni, vaggetaud le ancora I piacimento per 
esser maggiormente graditi. Qu»»to Poutiacaio , o Litur- 
gico sejno ebbe pero tutte le sembianze orientali, per cut 
si può maggiormente opinare in favor dell'origine indica- 
ta ; giacche si vuole , che le d<dica7iCm dei Tempj aves- 
seio i stessi riti, e the niuna scrittura vi potesse rappre- 
sentare dei Rumi. E questi poi ebbero dei nami derivati 
da^li orientali idiomi, e Ciano , e Giove sembrano parti- 
colarmente ritratti, deformati dalle Sacre pagine. 

Wa di qualunque schiatta essi si fossero, niun monu- 
mento rimase ai posteri come testimone de* fatti d que* 
tempi, e le tradizioni varianti, e le indicazioni ricer- 
cate sulle panie diedero lungo a pensare, che 1* inven- 
zione vi avesse lo maggior parte, o che que* nomi esprì- 
messero piuttosto de* caratteri poetici, che persona» j.i reali. 

La favola prosegue costantemente ne* Re^ni successi- 
vi accompagnata dalla varietà delle tradi/icni. A cui 
prr c-empio non è noto il fatto degli Orazi , e CuriazU 
e chi non vede apertamente la favola in tutte le circo- 
stanze di quella nn razione? Livio lo thiama il fatto pià 
illustre e nobile della Romana antichità : Eppure di quel 
•t preclaro avvenimento la fama ne giunse incerta ed er- 
ronea alla posterità , non sapendosi se gli Orasi, o i Cu- 
ria/i fossero stati gli £ ro i coniti valori del Campidoglio. 
Or se per questo rinomatissimo avvenimento, e tanto in- 
teressante la vanità Romana, la memoria era stata labile 
al punto da dimenticare i nomi di quella sceaa onoran- 
da , 
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da , cosa potremo dire di tutti gli altri fatti di minor* 
importanza ? Questo Storico intanto il quale non può as- 
•icurare gli Croi di quell' avvenimento , si mostra pur 
dolente in dover' attestare la verità del crudelistiino sup- 
plizio fruo subire a Mezio Fuflezio. Cosi i Romani in- 
cominciarono a dar saggio dt He politiche idee e de* lero 
morali sentimenti ! E Chi stulia la po litica nella storia 
Bimana si può arricchire di cotali esempi. Livio inorridi* 
to della crudeltà de' Quiriti, volle farne l'apologia con 
i lettori, all'ormando , che quello fu l'unico esempio d* 
intUILi aiti») e che nel resto Roma si poteva gloriare sopra 
tutti i popoli , per aver sanzionato le pene le più miti. 
Del corso della Storia egli forse si dimenticò di quanto 
aveva dato nella prima Deca, e la brutal ferocia de* fi- 
gli del Tevere ricomparisce sovente sulla storica scena. 
13. sta dire, che tare era la fama della Romana crudeltà, 
che i popoli di varie Città vollero piuttosto far miseran- 
da strage dì se stessi , che aspettare la dubbia generosità 
de* vincitori. 

In tutta F epoca Regia i racconti sono sempre si mal 
fondati, e tal fu la mancanza di memorie, che igaoraro* 
no fin la provenienza dei loro Re I Genealogisti , tanto 
bravi in seguito per nobilitare te schiatte, non erano an- 
cora in moda. Cosi il primo Tarquinio si fa figliuolo d* 
nn* uomo di Cerìnto , e sicuramente straniero , mostrò 
quanto fosse la balordaggine Romana , essendosi fatto Ro 
a dispetto di quel corpo Aristocratico. 

Più oscura fu 1' origine di Servio Tullio j de' prodigi 
• miracoli accompagnarono i di lai ignoti natali , per de» 
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verlo creder nafo da un Nume. Plinio ci racconta, come 
stando Tanaquilla soiiuta innanzi al focolare con una sua 
fantesca, videro csss-guizzar fra le ceneri un non so che 
di somigliante a «li or-ani Viriti , • la fante più pronta 
della Regina a profittar dell'occasione, restò incinta d'un 
He. I Lari usavano allora di cotali burlette. 

a 

1/ epoca dt-l Secondo Terquinio è puf essa piena di 
favole, e di scelleratezze , e con i primi racconti riguar- 
danti Giunio Bruto si legano le favole Regie con quelle 
de' tempi repubblicani La spedizione all' Oracolo di Del- 
fo, la risposta dA Nume , Biuto che bacia in terra non 
son esse favole da bambini? Tale è la Storia de' Re di 
Roma. Livio trova il principio della Liberta y che meglio 
potrebbe dirsi risoluzione del Regno , nelle acrili ragini 
commesse contro Servio Tullio: ut tacilo Re«um mutuncr 
VCnìret libcrtas } ultimmnqnc ftegnum cssct , quud scelere 
partum forct. Sensi d' un' anima sublime, e perciò da non 
supporsi in quelli di Bruto , c de* complici su<i. I Regni 
primitivi ebbero fine quando la tirannide Aristocratici 
potè sopraffare quella de' Regi, ed in ciò non v'ebbe 
parte nè la virtù nè il coraggio. Bruto fu un furbo orri- 
bilmente ambizioso , e non un' Eroe : e se la Storia dice 
che il nome di Bruto gli fu appropriato per 1' apparente 
o finta ba lord .'ria , a me pare che gli convenisse per la 
tua vera brutalità: S* egli si vuol creder per vero il rac- 
«onto della Storia , cioè la risposta del Delfico Oracolo , 
che sarebbe stato Re di Roma, chi prima avesse baciato 
1* Madre -, e che perciò Bruto all'uscir dal Tempio , o 
dall' Antro simulò cadere, per baciare la Terra, ciò mo- 
stre- 
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strerebbe, che di lui intenzione non It.sse già di dar la 
liberta alla Fatua, ma farsene egli Tiranno. L'affare del- 
la Lucrezia venne a proposito per mettere inattività i suoi 
talenti» e furono chiuse le porte ai Tarquini. Biuto si fa 
Re sott* altro nome, e s'associa un fantoccio, di cui non 
temeva , e che era utile a coprire , e sostener le sua 
miro : Ma quando si volesse scusare di Regia ambizione, 
perche non potè forse del tinto sodisfarla , chi non inten- 
de munto anche l'aristocratica tirannide sia orgogliosa, 
e feroce ? Neil* uno a peli' altro caso s' obbliano, si sco- 
noscono , hi calpesta tao i sentimenti d' umanità, c si ri- 
mane imperterrito ai spettacoli più ributtanti e crudeli. 
Bruto per semplice sospetto, e senza probabile tema di 
futuro periglio condanna, e tranquillo vede morire i prò* 
pii figli. Sacrifìcio accettabile all' orgoglio , e all' ambi- 
zione. E tutti per tanti Secoli hanno esclamato, e ripetu- 
to . ih giustizia! oh ammirabile virtù! Si, virtù degna 
della Romana ferocia. 

Se le Tragedie di questo eroe della brutalità si rifa- 
cessero in questo più vero aspetto, diverrebbero d'un* 
effetto più commovente, più morale, e più istruttivo; E 
se il gran Macchiavelli avesse tenuto presenti tali consi- 
derazioni avrebbe tralasciato di scrivere il 2. e 3. Capo 
del Libro terzo de' Discorsi. Se le cose ci sono state pre- 
sentate sott* altro aspetto costantemente , ciò è avvenuto . 
perche gli Storici si sono curati meno della verità, che 
di ciò che poteva piacere al pubblico , pel quale scrive- 
vano; Quindi per essi Bruto fu il fondatore della Romana 
libertà , mentre niuno di loro ha «aputo indicare qual 
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fosse ta pietra fondamentale , la baie, la nuova architeC- 
tara di quel famoso edificio: anzi niu»a legge , niufta or- 
dinazione novtlla precede, o accompagnò la pretesa gene- 
ai della libertà , che Bruto non poteva nè conoscere , ne 
amare. Un Cortigiano , il quale finge stoltezza per sot- 
trarsi dall' ingiurie del Tiranno , che •' avvilisce a fare il 
buffone di Corte , che simula dolcezza di carature per 
conciliarsi 1* amore del popolo « che voleva ridurre in 
servitù , poteva mai essere il fondatore d' una forma di 
governo , cai i semi di umanità , di eguaglianza , e di 
-verità devono presedere, ed essere costituzionali? La fal- 
sità non fu mai compagna od amica della virtù, e Bruto 
con vituperevoli infingimenti incominciò e proseguì la sua 
nobile carriera , fino al momento, in cui la morte de* 
Tarquinj , e V estinzione della razza , gli permisero di 
togliersi la «maschera , e mostrarsi qual* era. 

L' intervallo dall' etpulzione della regia stirpe all' 
estinzione della medesima essendosi intanto voluto credere 
Is vora epoca del nascimento della libertà, doveva mani- 
festarsi con prodigi di coraggio, e di valore per qualifi- 
care i grandi effetti della rigenerazione della virtù. Se i 
fatti mancano, la Storia sempre pronta al bi^no prende 
il manto, e gli attrezzi della Poesia , crea, adorna , tra- 
veste anche i vizi in virtù , e il Campidoglio sfolgoreg- 
gia d* eroismo. 

Tarquinio nel dispetto e nel dolore chiede I* ajuto 
di Porsenna , e questi colle sue forze s'avvanza contro 
Roma: I Romani sono battuti , e fuggono, ma Orazio 
solo sul ponte, che fa abbattere dietro a lui, protegge la 
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fuga , o la ritirata « «i slancia nel Tevere , e salva la pa* 
tria. Le difficolta , che può produrre chiunque sia fornito 
di buon senso sono insuperabili. Don dimeno gli Storici 
ne fecero un bel racconto, e la credula posterità andiede 
in estasi uell* ascoltarlo. Porsenna a' avvicina alle sacre 
mura minaccioso. Che fare contro un' oste poderosa , e 
vincitrice' Un* Froe Romane si risveglia nel suo corag- 
gio , e l'amor dt Ila patria gli arma d'un pugnale il brac- 
cio per tentare 1* assassinio di Porsenna. Muzio Scevola sba- 
gliò il colpo ( dicone gli Storici ) e L" Eroe condanna la 
destra errante ad essere arrostita. Porsenna atterrito dal- 
lo stoico eroismo sloggia , e si mette in fuga , perchè 
Muzio gli dice , che tanti altri pugnali erano prontifa 
correggere il suo fallo. Plutarco però, henchè assai Ho 
manesco, ardì contradire la tradizione , affermando, the 
i Romani furono battuti. Si potrebbe quindi ragienevol- 
mente pensare, che la mano "bruciata fosse un giusto ga- 
•tigo sulP assassino. Tutta volta se ne celebra ancora la 
mi moria come d* un semi martire dei sentimenti di pa- 
tria , e così piamente spacciarono i Romani. 

Bisognava far credere ai Tarquini, o almeno alla 
posterità , che Roma era degna di quel libero stato , al 
quale si era innalzata , dunque anche il più debole sesso 
doveva comparire in scena per far mostra di coraggio , e 
di valore Porsenna , chi sa a qual fine , aveva voluto 
delle donzelle in ostaggio. A Clelia , la più scaltrita ven- 
ne in mente di fargli una burla. Chiede per se e per le 
compagne la r'al licenza per rinfrescar nel Tevere i loro 
ardori , e la decenza naturalmente ne tenne lontani i ca- 
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•todi. Clelia , non si sa se a piedi , o a cavallo, fuggi, 
fu ili' Ih r . m un'Eroina , e tome tale fu raccomandata 
alla posterità anche ne' pubblici monumenti. Favole, ed 
errori morali. Eppure non v* e fanciullo, e fanciulla , cui 
fìf\[f Stuolo non si facciano credere ed ammirare colali 
bizzarri e fantastici racconti. Ma che altro v'imparano et- 
ti , so non che e una virtù 1* ammazzare a tradimento un 
Re, è mancare alla fede data al nemico • Cotali virtù 
impararono i Romani , e ne trasmisero la dottrina ai di- 
scendenti. Ma noi siamo anche più forti nella credenza a 
ricevendo per viri que' fatti, pei qu*li gli antichi Storici 
ancora ebbero delle dubbiezze. Ciocche Livio disse di Ora- 
zio «1 ponte ^ rem uusus , plus fottute hubtturum apud po- 
sttros , quam falci, si può similmente applicare alla Cle- 
lia , allo Scevcla , ed agli altri fatti di quell* Epoca. 

Finalmente la morte di Tarquinio rassicurò i promo- 
tori della libertà , e furono perciò in grado di far cono- 
scer* il loro carattere, e la verità delle loro intenzioni. 
Non più carezze , non più umanità pel popolo , e per la 
misera plebe. Cotali modi non erano convenevoli in una 
vera, e feroce Aristocrazia; e Livio con un tocco della 
sua maestra mano ci ta conoscere i sentimenti eccitatisi 
in Roma ali* arrivo della sospirata novella , • conchiude : 
plebi , cui ad eumdiem insetvitum erat,injuriae a prunoribus 
fieri corpere. Non era stato dunque quel senso di virtù 
generatore della bcncficenxa , che aveva fatto baciar la 
terra a Bruto, e giurare, sul pugnale tinto del casto San- 
gue la libertà di Roma? Nè il render' esule un Re, nè il 
mandarlo ancor» al genero di Cerere , si^uiuca amor del- 
la 
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la patria e della virtù. Ciò non fu mai bastante per co- 
stituire la vera libertà. Ogni creduto merito di Bruto , e 
de* complici suoi sparisce, quando nelle poche reliquie 
ddla Stona si cercano le cagioni degli avvenimenti , e 
non si sfugge 1* incontro della verità. Troveremo cosi che 
1* espulsione, e 1* edio pe' Tarquinj ntn fu p» r la violata 
Lucrezia , ma perchè il Superbo aveva cangiato la forma 
del governo, abbattendo l'Aristocrazia, e gli abusi dell' 
Aristocratico potere. Perciò que' baroni, vedendo tronche 
le raditi della loro orgogliosa esistenza , non poterono 
restar tranquilli a tale operazione «abitare al maggior 
numero, e cercarono interessare il popolo con blandizie , 
e false promesse , mentre vedevano il momento di farlo 
ripiombare nel suo nulla. Queste osservazioni rischiarano 
la Storia di quell'epoca, che altrimenti rimarrebbe con- 
tri Jittoria , ed oscura. 

Prima p>«rò d* escire da questo periodo di tempo, non 
sarà inutile il fare alcuna riflessione importante per ciò 
che dovrà dirsi in proseguimento. 

Se un popolo civilizzato cresce in popolazione, non 
hi bisogno d' ampliare i confini , per supplire ai bisogni 
d !!a vita; poiché trova nnovi mezzi di sussistenza nelle 
n r ti, nel commercio, e nel miglioramento dell* agricoltu- 
ra : ma un popolo barbaro ed ignorante nell* aumento 
dolh pop dazione, non può supplire altrimenti , che col 
metodo delle rapine applicato alle co*c , o al suolo. Tal 
era la ragion conciliai delle guerre de* popoli Nomadi per 
procTcciar sulfi iente vitto alle loro gregge el armenti. I 
Romani furono in quel caso. Stabilendo la. Città , o la 
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società in suolo alieno, come disse Livio, per necessità 
dovevano viver di ratto , e cosi realizzare i celecti augii- 
rj degli avvoltoi comparsi al loro fondatore, « nubili! .< ti 
poscia in Aquile vincitrici. Cosi ai vuole , the in man- 
canza di femmine rapissero le Sabine , e cosi rubbac- 
chiaudo ai piccoli popoli vicini, associando poscia la for- 
ra alla frode, completarono la conquista o la distrazione 
dell' Italia, e successivamente di tutto ciò che fu chiama- 
to Mondo Romano. Si sa che i piccoli popoli colti diven- 
tano facilmente preda de' popoli barbari e feroci ; perciò 
il Lazio diviso in tante società , e già popolarissimo , fu 
presto conquistato col Romano metodo di distruzione , e 
cinquantatre popoli perirono sotto il ferro de' Quiriti » 
senzache ne rimanessero vestigj. Quindi dall' incomincia- 
mento fino alla fine 1* esercizio, o la professione conti- 
nua de* Romani fu la guerra , o la strage de* loro simili. 

Formato il carattere d" un p;>po!o , le azioni, che 
sono 1' espressione del carattere sviluppato o modificato 
d*lle circoitan/.e, devono essere conseguenti. Quindi guer- 
re , e sempre guerre ; e quali che queste si fossero , essi 
ne vantarono sempre la ragione , la giuitizia , e le vitto» 
rie. Nulla però ne pob&iaiuo credere ragionevolmente , se 
non i risultati noti, cioè le conquiste , e P estesa domi- 
nazione; poiché pel reste i Romani intesi sempre ad oc- 
cultare i loro torti, e voler* in tutto primeggiare; facen- 
do la guerra ai popoli , la fecero del pari alle loro me- 
morie , e monumenti , per cui non sappiamo di fatto , 
che quanto loro parve più onorevole a raccontare; ben- 
ché talvolta rimanessero pure i loro torti scoperti, e le 
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la quale incerti , e dubbiosi ci pervennero i racconti «Iel- 
la Romana Storia i imperciocché stimo» che la grossola- 
nità , • 1* ignoranza di quel popolo vi avessero pure gran 
parte, come fu ben riflettuto da Cicerone, e da al- 
tri antichi. 

Ecco dunque c .me all' aprirsi la gran scena de* Ro- 
mani prodigi noi troviamo incertezza, falsi giudizi, ed 
errori, cioè peggio dell' inutilità assoluta , poiché cotali ^ 
memorie alterarono negli animi le morali disposizioni. Ma 
volendo proseguire I" esame di celali argomenti nella 
Prammatica Storia Livi ina, noi vegliamo, che quest* il- 
lustre scrittore si serve tanto sovente delle latine frasi 
equivalenti al nostro si dice , o alla semplice fama, ed 
ali» volgari dicerie, che tutta 1' opera specialmente ne' primi 
cinque secoli è piena di tali modi di dire esprimenti V in- 
certezza. E se tal volta si emancipa da cotali maniere , e 
c ;i fermeftSt o tenta conquistare il Lettore con sublimi 
riflessioni, ed eloquenti discorsi, o sorprenderlo con grand' 
immagini e poetiche descrizioni -, è allora , che più dob- 
biamo tenerci in diffidenza , yeggendo manifestamente • \ 
effetti dell' invenzione. 

Accordiamo per onor della cosa , che codesto modo 
non debba dirsi mentire, poiché si vuole , che non altri- 
menti alla Storia si convenga ,• ma sarà giusto il credere, 
che da tali estranee combinazioni difficilmente ne possa 
emergere la verità* Perciò se vogliamo compiangere la 
perdita di tanta parte di quel prezioso laverò, non debb* 
eeiere perchè siamo restati privi di quelle Storiche ricor- 
da a- 
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danze, le quali sarebbero state pur della stessa indole, « 
come Storia poco prafittevuli. Benché intanto c^li avesse 
la fantasia continuamente preoccupata dall'immagine «ì. 
la Romana grandezza , riconobbe pure spesso la scartex* 
za de' fondi per la Storia , specialmente in que" tempi 
ne' quali al mio dire erano scarse le lettere, o chi sa,) 
ee scrivere in Roms. Neppur tacque in più luoghi quel 
massimo argomento d' incertezza derivante dalle variazio- 
ni dell' antiche tradizioni , c memorie dalle quali e- li 
compilava il magnifico lavoro ; e come ciò si verificava 
ancora nei fatti di massima importanza , cosi raccontan- 
doci come intorno all'anno CCLIl» Roma vide la prima 
Dittatura , c' indica nel tempo medesimo la Storica incer- 
tezza per tale, e per tanti altri avvenimenti , dicendo , 
ignorarsi assolutamente T anno e i Consoli , e come , e 
chi fosse stato il primo Dittatore. Or se d' un* avvenimen- 
to di tanta importanza , e che diveniva fondamentale nel 
politico sistema di Roma per i casi, ne* quali abbiso- 
gnava di cotale straordinaria Magistratura, erano stati 
gli antichi cosi oscitanti, non potremo pensar meglio deli* 
attenzion loro pei fatti men de^ni delle Storiche cure. Li- 
vio vedendo in fatti sussc^ueutemente cotale scarsezza di 
lettere, e di memorie, volle mostrarsi sincero confessan- 
do, che la Storia di quell'epoca era cosi buji , c mal 
fondata , che nè 1* ordine d^ tempi, ne i Consoli , nò gli 
altri Magistrati erano beli noti , e quindi incerti i tempi, 
e le persone. I Pontefici annalisti « o non erano molto 
franchi nella scrittura , o troppo occupati nelle sacre fac- 
cende mancavano di tempo per attendere alle Croniche. 

Co» 



Con tali prevenzioni ognun ravviserà come si deliba 
andare adagio nel dare il nostro assenso a que' pregiati 
racconti. Ma «e il più classico Storico delle Koraane gesta 
non può egli stesso dispensarsi dall' indicarci il fatto , e 
le cagioni dell* incertezza , che diremo di tanti Compcn- 
diatorì , e Compilatori , ! quali non ebbero così , come 
Livio una delicata coscienza ? Eppure è nelle opere loro 
che s* impara la Storia. 

Più importiate però è l'osservare, che per mancan- 
za di giusto discernimento, insieme colla favola si bevo- 
no de' falsi giudizi , e si eccita V ammirazione, « quindi 
lo stimolo dell' imitazione per fitti, e penone più meri- 
tevoli di coturni sentimenti. Invece dunque d* ammirare 
tante prodigiose imprese, se cercheremo la verità nel pa- 
ragone , e nella realtà de* fatti , più che nelle parole , 
troveremo , che se i Remani trassero profitto dalle guer- 
re , se furono seguite dalle conquiste , ciò fu p reste ndo 
nel loro barbaro metodo di guerreggiare combinando alla 
forza la ferocia , e la frode. E siccome quesito nasceva 
dal loro stato morale e permanente , dobbiamo credere , 
che dentro le patrie mura non fossero più ragionevoli , 
pietosi ed umani. Così se l' Areopago non fu esente dallo 
colpe dell' avidità , il Senato di Koraa fu una ver* setta 
di baibari userieri. La crudel Legge, o consuetudine Ari- 
stocratica, riduceva in catene l'insolvente debitore e sta- 
biliva i metodi per moltiplicare il numero di tali infelici, 
com' era specialmente quello di servir nella guerra a pro- 
prie spese I giornalieri dunque , ed i piccoli possidenti 
privi ia tali occasioni di mezzi di sussistenza , dovevano 
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contrarre delle obbligazioni pecuniarie ini possibili ad es- 
ser soddisfatte, perchè coHc opere necessarie al sostenta- 
mento non potevano far degli avanzi j e le usare poi era- 
no ad altissimo interesse , ciocche ne rendeva più diffici- 
le la soddisfazione. Con tal mezzo i Padri della Patria 
spogliavano i loro Concittadini d* ogni facoltà anche mo- 
bile , e li riducevano in dura servitù anche sotto la di- 
sciplina de' flagelli, la quale estendeva i suoi diritti fino 
ali* ultimo supplizio. 

Era morto appena Tarquinio , quando queste grazio- 
se pratiche provarono convincentemente ai Romani i pre- 
gi della conquistata liberta. 1/ orribile stato delle cose 
mosse finalmente V impotente sentimento popolare a cer- 
car ragione , o pietà dai suoi Tiranni : • non erano già i 
Tarquini Promesse, e nulla più, cioè mancanza di fede 
fu 1* unico frutto delle loro miserande querele. Chi sa 
dunque , che la liberta non si può adagiare , che su^li 
umani sentimenti, fi^li legittimi, e naturali delT ugualian- 
aa , vedrà facilmente, come quella condizione polirla 
non poteva esistere nel recinto delle Romane mura. La li- 
berta di pochi viventi negli agi della vita, e padroni del 
pubblico potere , mentre tutto il resto della popolano** 
geme nella schiavitù , nel a miseria , e n^l dolore , non 
si chiama libertà, ma liranuid- fiera. Eppure gli Storici 
tutti trascurando il riflettere su cotesti fatti da essi stessi 
narrati, ci parlano di libertà* di virtù , di valore; abi- 
tudini, o modificazioni dell'animo impossibili a coesister* 
coi loro contrari. 

Cotal* infelice incominciamento prosegue con fitti 
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press' a poco dell' indole medesima, le non in quinto vi 
hanno luogo dell'eccezioni individuali, o perche nell'an- 
damento dtlle cose civili accadono necessariamente de* 
cangiamenti , per « quali lo stato de* popoli sì altera fino 
al punto dell* ultima dissoluzione. Ma proseguendo i Sto- 
rici ricordi verniamo come il popolo Romano * cui per 
dispregio fu dato il noma di plebe , non potendo piò sof- 
frire cotiili iingoscie ed affanni , alzò finalmente la voce 
della disperazione, chiedendo la restituzione della libertà, 
ai a/a la quale non voleva più Versare il sangue per i 
suoi tiranni : libtrtatem prius unicuique reddendum esse , 
quam arma danda , ut prò patria , civibusqut't non prò do- 
minti pugnent. Non domandavano già essi la libertà poli- 
tica, ignota alla melansag^ine plebea; chiedevano la li- 
bertà delle persone , cioè» d' esser disciolte dalle catene 
degli usurii-ri , ed abolirsi la le^gc , o consuetudine, onde 
a tuie staio erauo ridotti' Gli accenti dilla pitta , le voci 
della ragione non commossero punto di animi farti de' 
virtuosi Senatori » e la Plebe ignorando i suoi dritti, per 
t^ere oppressa sotto le politiche e teologiche superstizio- 
ni , si contentò colla secessione provare al tiranno Sena- 
to, the la forza reale è nel popolo , non in chi lo co- 
manda. T.a necessità produsse gli effetti negati alla giosti- 
ala , e Meueuaio grippa comparve i-sanzi alla Plebe , 
cerne oratore del Senato. Una così goffa adunanza fu fa- 
cilmente placata da un pari dicitoi? ; V qu..lc con un' 
apologo, o favoletta ( specie d' argomenti ad- ttati ai barbari, 
come ai bambini) ottenne l'intento, restituendo la plebe 
setto i tirannici vessilli e 'I dispotico potere. 
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Ma sebbene il popolo ottenesse allora i Tribuni o la 
popolare magistratura , conobbe in seguite quanto poco 
aveva profittato pe* suoi diritti , e per la cagion princi- 
pale della secessione. Quest'avvenimento però ci dà luo^o 
a confermar 1* inconseguenza non solo de* scrittori , • la 
fallacia d*«' giudizj , ma anche 1* incertezza di questa 
Storia, sulla quale ti vollero fondar* sistemi di politica , 
e radunamenti , e principi di morale. La secessione al 
jnonte sacro fu un* avvenimento da far epoca nella Sto- 
ria della Repubblica , come il primo passo al riconosci- 
mento de* popolari diritti, ed al progressivo ristabilimen- 
to dei medesimi ; eppure per quanto fosse rimarchevole , 
fu nelle sue circostanze tanto trascurato dagli scrittori 
del tempo j e nella tradizione medesima, che «e* tempi 
posteriori s* ignorava positivamente quale fosse st.ito il 
luogo, dove il popolo si tenne appartato , alcuni creden- 
do fosse stato nel monte poi detto Sacro, loatano tre mi- 
feli» dalle Romane mura , ed altri stimando fosse stato 
sull'Aventino. E tanta fu l' incertezza, che fra i Romani 
Antiqui rj si disputava pur* intorno alla cagione della sa- 
cra denomina/ione del inulte, ciocché sarebbt stato de- 
gno della pontificale attenzione. 

Proseguendo intanto nella Storia per meglio cenosce- 
re il carattere di quegli eroi della virtù, osservo , che I 
disastri, d»i quali fu più sovente afflitta Roma, tranne 
!• guerre, furono lo carestie: sventure più facili ad ac- 
cadere nei popoli, quanto più barbari, guerreggiatori, 
•uperati/iosi, e mal governati. Tuttavolta se Magistrati al- 
meno umani si trovano al redimento di Città o di Popoli, 
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danno opera ad alleviare il male ed il cordoglio con di- 
•posizioni riguardanti 1' approvigionamento , le direzioni , 
le distri Itti /t<ni , e il confort* de* miseri. Fu una di tali 
orribili contingenze, che il gran Cottola no propose al Se- 
nato di f.ir soffrire alla plebe il languor della fame, ac- 
ciò rinunci;' ss© i diritti acquistati sul monte Sacro. Trop- 
po atroce sembrò al Senato questa politica misura, ed il 
ponilo si contentò che portasse nell" esilio le sue barbara 
idee. Ma I* Kroe nel dispetto, e nella vendetta ricompari- 
sce potentemente minaccioso innanzi alle mura della pa- 
tria , uè calma il nobili furore , the in vista delle femi- 
ntli domestiche tenerezze, onde al merito dell* matrone 
fu elevato il Tempio d- Ila Fortuna muliebre, come in al- 
tri tempi si era dedicato alla Fortuna virile. 

Checché n* abbiali detto Polibio, e Macchiai Ili fu 
la Fortuna una gran diva protettrice del Campidoglio, co- 
me pur riconobbero Livio, e Plutarco, tuttoché animati 
dal più grand* entusiasmo pei Romani. La fortuna è spes- 
so al fianco de* stolli , o de'malvaggi, ma le opere di co- 
storo non possono esser mai il prodotto della virtù, che 
non liana*, o della sapienza, che non conoscono. E la 
sola superstizione, che cerca d' abbellire, • nobilitare i 
meriti dell ignoranza. In fatti appena elevato il tempio, 
ed erette due statue una a conto della pubblica ricono- 
scenza , e 1* altra del bello e divoto sesso, questa parteci- 
pe della gentile origin sua a chiare note ringraziò corte- 
sa mente quelle dame dell' onore rieevvto. E* la Storia che 
lo dice ; e se la Storia Romana si leggesse nel nudo rac- 
conto de' farti, scevra di tatti i lemociuj dell' arte, e sen- 
za 
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za quelle ftudiate dicerie , e riilessioni , ti troverebbe dal 
tatto simile alla Cronaca delle Cronache , ed a simili ope- 
ra della seconda barbarie, nelle quali, oltre pochi fatti 
mal* iodico ti, miracoli, prodìgi, e magi* ne riempieno le 
pagine, si potrebbe dir an/i, che n»n v' è Storia più co- 
piosa di T ic, e di portenti, poiché Livio io ogni anno 
ne rapporta un buon numero , e ci {* s? pere , coma pu- 
re annualmente il sublime governo con tutti i Sacri Col- 
legi seriamente »e ne occupavano. 

In qualunque modo pertanto , che si riguardino i 
prìncipi della Storia di Roma libera, perchè non possa 
essere molto edificante par i ili voti della ragione a della 
morale ; imperciocché quel popolo quasi per infelicità 
di-Ila sua costituzione, e dell' aristocratica superstizione 
ed ignoranza , non poteva avere Io abitudini delle vere 
virtù, e della beneficenza. Che se tal volta quella trista 
monotonia potè «ss»t interrala da qualche anima felice- 
in rat ii nata, o firmata, e che mostrasse sensi più umani 
e u\ n' ottenebrata ragione, un tal* essere esotico risve- 
gliavi contro se l'invidia, Tira, il risentimento della 
classica gante T«l fu di Spurio Cassio, per i cui senti- 
menti d'umanità fu per la prima volta indicata V Agra- 
ria , rn?ntr* egli re ^eva il Consolato. Tanto bastò per 
suscitare 1" ira potente dell'ordine supremo, e Spurio fa 
imputato d'aspirare alla Monarchia » Chi favorisce il 
*> maggior numero, o gì* infelici, aspira al Regno, ciò 
» ha fitta Spurio Cassio , duaque è reo di morte • Ecco 
t'argomento nelle forme, seconde i principj addottati dai 
Quiriti. In tal' occasione U bestiale virtù di Giunio Bruto 
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sì risvegliò ntir animo del genitore di Cassio, e per mag- 
gior prova d'eroi»mo, colie paterne mani es<-gui il s»«ufi- 
ciò cruente. £ degno considerandolo d" esserne ni posteri 
tramandata la ricordanza, dispose che de* beni dell' estin- 
to ti elevasse una Statua alla Dea Cerere , con iscrizione 
alta a conservarne la memoria. Cosi t Romani , e tutti i 
popoli nudriti d' ignoranza abusurouo della santità di so- 
prannaturali rapporti. Eppure sono questi i tempi celebrati 
dagli antichi per la Romana virtù , e da' posteri creduti, 
e quafi divinizzati' Troveremo però di meglio in seguito. 

Così idee cosi false, e feroci d» Ha virtù non è quindi 
da maravigliarsi se il nome di virtù per eccellenza fu da- 
to dai Quiriti al valor militare, avuto da essi tanto in 
pregio , che ad ogni altro sentimento lo mettono in pre- 
ferenza per tal modo, che non solo le altre virtù erano 
abbassate in paragone, ma fecero giuocare spesso l* ima- 
ginazione per esaltarlo, come si è di sopra osservato. 
Uon si contentarono però di rendere augusto V incomin- 
ciameato della Repubbicana libertà con false fole degne 
de' tempi della Cavalleria errante, che anche in seguito 
ti compiacquero di tali glorie bastarde. Tale fu la celebre 
impresa de* Fabj. Eabio Cesone si presenta coraggioso al 
Senato coli* alta proposta di sostener la guerra contro i 
Vejenti alle spese della gente Fabia , e colle forze sole 
di quel cognome ; all'ermi ndo, che la gloria, e la maestà 
del popolo di Roma erano in buone mani. Gli applausi, ì 
voti , gli augurj £• liei , e le benedizioni accompagnarono 
quella schiera innanzi tempo trionfatrice. La Storia dire 
che non mancò di coraggio il bravo drappello* scarso però 
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di militare accorgimento ( forse perchè il duce ignorava 
le antiche Storie) tutti rimasero bui campo, vittime com* 
ognun vede, non dell'amor patrio, ne del marziale va- 
lore, ma della loro sciocca petulanza. Un cotal fatto non 
dimeno fa un beli' aumento al Martirologio Romano di 
quel tempo , e la gente Fabia con qut Ile trecento imma- 
gini potèfa r ben lunghe le funebri processioni. I ci itici 
de* tempi posteriori mostrarono de* dubbi intorno a tale 
avvenimento , ma o false o vere le glorie d'un popolo, la 
convenienza voleva , che fossero rispettate. 

Se fuori intanto si facevano prodigi di valere, dentro 
le mura erano sempre in piena attività V alterigia , e l* 
orgoglio. Si facevano ripetere le carestie, per le quali in- 
tisichivano i poveri, ed impinguavano i ricchi. Se le le;- 
gi agrarie li riproducevano , i sentimenti Aristocratici ri- 
montavano al tuono dell'atrocità, ed il Tribuno Cenuzio 
fu trucidato nel suo letto. Questo tragico avvenimento 
fece avvertita la plebe a dover portare un metodo di si- 
curezza ne IT elezione della sua magistratura ; e fu fatta la 
legge che i Tribuni fossero eletti ne' Comizj Tribuni; cioc- 
ché allontanava l'immediata influenza de*Patri/j. Il fero- 
ce Appio Claudio fureato nel dispetto per la giustizia re- 
sa alla plebe , giura vendetta nel suo cuore , e nella pre- 
potenza del Consolato l'esegue con uguale atrocità, e 
tradimento. Accampato contro i Volsci dispone tutto ar- 
tificiosamente per far tagliare a peizi le sue legioni ; e 
felicemente riuscito nel» idea , ne consegna 1' avanzo ai 
flagelli, ed alle scuri de' Carnefici. Accusato il fellone ri- 
sponde con altissimo disprezzo alla Maestà del Popolo 
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fi"im;ao, il quale sospende il giudizio $ ed in tal* Inter* 
vallo fini la TÌt.i nel trionfo della vendetta. Egli fu forse 
il solo fra tutti gli Eroi Capitolini a non mostrarsi umi- 
liato ed avvilito sotto le criminali accttsazioni. Tutti gli 
altri anche più illustri , • si esentarono con esilio vergo- 
gnoso, o in ferma di pentiti , e penitenti . con sozze e 
lacere vestimeuta , e somigliante accompagnamento di 
clienti, congiunti, ed amici si mostrarono pel foro, eper 
le strade umilmente implorando pietà , e compassione. E* 
della natura di questi esseri bipedi chiamati uomini il 
procedere per estri-mi , come appunto dal fiero orgoglio 
alla lurida viltà. £ se ciò più frequentemente avvenne fra 
i Quiriti, fu perchè avevano sempre l'animo avvilito 
dall'avarizia, dall'ipocrisia, e dalla superstizione. 

Se quindi si volessero prendere in nota tutte le so- 
perchine commesse da quell* Eroica gente , si potrebbe 
nel tempo medesimo accrescere lo scandalo, e le prove 
del loro carattere, riguardato favorevolmente dall'antica 
impostura , e da successivi pregiudtzj. Benché pelò non 
sia questo l' intento mio , non debbo del tutto lasciar sot- 
to silenzio le iniquità del Decemvirato* 

Pel naturai progresso delle Dazioni, e senza gran 
merito del governo le popolazioni crescono , i mezzi di 
sussistenza» © le proprietà s* aumentano , e nell' acquisto 
successivo di nuove idee , formandosi nuovi giudizi , si 
svolgono de' principj ragionevoli, e si confermano quelli 
eh* erano solo semplicemente sentiti. Cosi il Popolo Ro* 
mano vedendosi sempre bastonato, oppresso, e calpestato 
fla^U Eroi > incominciò finalmente a sospettare , che 
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quei Filii Dei non fossero in realtà di differente natura 
de' figliuoli degli uomini: onde studiando sulle cagioni de* 
fatti , e delle cose, parve loro scorgere, che tal predo- 
minio, o prepotenza derivasse dal trovarsi in mano della 
Patrizia geute lo bcetro del potere civile , cioè le leggi, e 
la Religione . e ciò con si stretta ed arcana custodia^ che 
allontanandone del tutto i profani , essi soli erano gì* in- 
terpreti , e jli oracoli delle Leggi, e de' Numi. Fatta si 
grande scoperta, era ben naturale il desio di voler' esser 
a parte di cognizioni si importanti a saper le norme del 
viver civile , del culto , e della credenza. Non si poteva 
muover guerra più terribile ali* ordine privilegiato ed 
oppressore» 

Io non ripeterò ciò che ho seritto in altr* opera , e 
mi contenterò di pochi cenni necessari al presente argo- 
mento. La frode, e l'impostura furono al solito messe in 
opera per beffarsi della ragion del popolo. Se i Quiriti 
avessero pubblicato le leggi ♦ o consuetudini colle quali 1» 
opprimevano, jnesto non sarebbe stato contento d'accet- 
tarle senza esame , pensando che in esse si contenessero 
le caponi dell 1 malaugurata popolare esistenza; dall* al"* 
tra parte i Patrizi si guardavano bene dal doversi unir 
colla plebe, por formare un nuovo Codic* «lM : mnnUk , d* 
Uguaglianza v di Giustizia , e-, daiurum legem neminem , 
nisi ex patriòta . ajebant. Bisognò dunque ricorrere alle 
astuzie, facendo crederò al popolo, che a sua pieni sod- 
disfazione avrebbero spedito a cercar le leggi dello Re- 
pubbliche le più rinomate allora per la civile ?ipienza « 
e per 1' onorevole/ za de* costumi , quali erano quelle dtt- 
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tate di Solone in Atene , o da altri Greci legislatori. Tre 
Pepanti a til aggetto tecrro sembiante di partir** pir V 
ad Ut pi mento della dt-corosa cominittiooe , ma infatti $* 
appiattarono «.hi «in dove, per tnnto tt rapo creduto con- 
veniente alla gita , ed al ritorno. 

Incannata la plebe iu 'fuetto primo passo non fa 
malagevole il proseguire Ricompari adunque i D puiati 
cambi di I eigi , e di pulitiche dottrine , i Tribuni co- 
ti r mente «oliecitando la compii' «ione delle Letti pro- 
possero che tal* operazione di neneral' interesse dei Patri- 
rj, e de' pAp.il.mi fosse in comune eseguita. Ciò non piac- 
que ai Senatoii , e la plebe mostrò tatti la riabbonati- 
ne sua in acrontrutire , che il Decemvirato tutto quanto 
fosse di soli Patrizi assortito , contentandosi della pro- 
messa * che sarebbero confermate quelle leggi « chnmtte 
allora Stic rv, e riguardanti la Tribunizia Magistratura; F fu 
essa poi balorda fi puntr» di contentarsi ancora, che i 
Decemviri si arrogassero tutte le Magistrature durante I* 
anno . e tutte le altre autorità e potestà rimanessero nul- 
le , ed in silenzio. Tanto essa conosceva i principi 
costitutivi dello stato sociale ehe invece di crearsi il • 
condit. ri di l eggi al qu .1* njgi tto in Grecia ermo nomi- 
nati de* Filosofi, atabiU la Tirannide Decemvirale 1 

Correndo dunque P anno trecento «li Roma fu intro- 
nizzata la Tirrannia dfi Dieci, la qu ile avendo compii*' 
to dieci tavole di le«gi : qund bnnnm , fon s mmqu e , Mix- 
que ncipuhbhcnr ; fu il popolo solennemente invil ito a 
Icrcrlp pd esaminarl»* , nìirrhfc nei v«»ri su^i cardini si 
«tu sia lolita P uguaglianza. Casi asserivano i D»cem- 
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viri, ed il Pipalo avendoli per fermo, accontenti al» 
la pubblicazione. 

Spiravi intnto I' unno della Magistratura, e l'anti- 
ca us ui /.a prescriveva i no. ivi Comizi quando i Decemvi- 
ri facendo intendere the altre due tavole bisognavano 
ancora al compimento della Romana I»*; islazi.ne , si sti- 
mo convenevole il rinnovamento del D« cemvirato. In tal 
momento Appio, il quale sotto 1' ipputrito ammanto ave- 
va ingannato il popoU nel primo anno, si ra« suo in tut- 
ta T alte/aa degli aristocratici sentimenti di Tamigi a « o 
per dir me»|, 0 di quelli della tirannide. Q^aT i li f <»e 
sotto questa nuova f rma, ed a qu li eciessi si conduces- 
se i>< r l'abuso del mal' affidatogli potere, si conosce non 
meno dilla Storia, che per fsser divenuto uà* illu-ire 
soggetto delle tragiche srene- Hon andrò dunque rammen- 
tando gli srtificji le frodi, le violenze ond' e-li coi com- 
plici suoi trattò le leggi , e la maestà del popolo Rounno, 
ma non posso rinunciare all' osserva/ione, che da se stes- 
sa si presenta. Se i Romani presceh -ro al grand' officio 
delia crearioo delle le^gi i loro pùs'imibi'.i conciftadini, 
o i i-o^na dir.- che avevano gnn carestia di cot.il g**ntc , 
o che le virtù C.ipit .line fossro ben differenti da quelle, 
che U morale riconosce come un prodotto del s pere , e 
della beneficenza. Chi con >soe i c .ntorni , di' quali ri- 
sulta la belle7/t d. 111 virtù, non li trovirà facilmente 
nei fatti «lei Quiriti. 

Con tutto che intanto sotto co»i cattivi acispicj na- 
scessero le didici tavole, i Romani sempre csaltatori del- 
la loro grandezza , e tutta l' innumera-Mle setta de' loro 



ammiratori riguardarono qu ilr leggi, come le piò degne 

dell ummua, le fot» 1 «tri.-i dell' u^ua ;li inza , e d. Il i li- 
bi rta . il f.nte d* o»ni diritto, ed in omini opera tale da 
esser preferita a tutte le biblioteche de' Filoso 6 al dire 
dell i»r..t r Cicerone. Vico pero profondo filosofo, e cono- 
scitore de* sociali rapporti trtde di p ter caratterizzare 
la legge delle XII. Tavole per incivile , rozza , inumana f 
crudt-lr , e fieri Ed *£$mn±e a grm ragione 9 the »eaza 
un prodi-io, o un' influenza del Paracleto (il-qmle non 
•i estese sii quelli bast.rdt discendenza del popolo elet- 
to ) non poteva la cosa esser' altrimenti i perche la Ko- 
mulea genii fin.) alla seconda guerra Cartaginese n »n co- 
nobbe altre arti, che quelle di zapp.re la terra , e sean- 
n re i suoi simili, nè si condanni li bassezza dell'espres- 
sione , perche se dicesti l* armi , e I' agricoltura , impor- 
terebbe il comprendervi altre cognizioni e talenti , di cui 
essi eran privi- 

Or se ad un popolo ignorante, e feroce si dar inno 
delle le*£i arnlo^he all' indole- sui, potremo noi erodere, 
che per esse un tal popolo t ira miglior ito , e camera i 
su-'i perversi costumi ? Quindi si parlerà sempre ili glo- 
ria , di vir'ù , di trionfi, mi sanno» l* j»l<rie de'Canui- 
bali, i trionfi lv s Iva 5 zi* , le virtù del feroce Achille. 
lSon porr tn « perciò inni ..in ire . eh- p>r effetto -1 Ile 
nuove le,ui acquisi isserò alcun mirale, ed intellettuale 
miglior ameni • > i Quinti, anzi pjrmi poter osservare. 1 he 
di lutti i p -poli , i quali si trovarono in uno stato di 
civilizzazione in queir Ep »ca. quelU» che freaj i ptù lenti 
progressi ncll* andamtnto del civile ben essere , fu ap- 
punto 
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n p i u lto il Ronnn». Restò «-sto infitti ancora per niolfw 
tempo rustico* ignorante, e »uper«tt£Ìoao , ancorché fu-se 
in relazione con i popoli i più colti , e non ni a ut., s, e di 
mezzi necessari per istruirsi, e delle occasiuui per tacici* 
tare la virtù e la beneficenza. 

Ci conformeremo quindi alia giuita idea del Vico in- 
torno al carattere d« Ile leggi Decemviruli , e riconoscendo 
per un pregiudizio storico i vantati pregi di esse , osser- 
veremo , the i pregiudizi di tal specie furono i più fune- 
■ri, e radienti, pen he confermati dilla lunghfz/.a d;.-* se- 
coli e d.ille erronee opinioni. Quindi non ci deve far me- 
raviglia , se una gran Nazione la più colta , la più civi- 
liz/ ita, la più illuminata «itila luce del vero, non hi sa- 
puto sottrarsi a rotali pregiudizi; e ni h' incornim i «re de! 
secolo XIV. hu pur invocate le ombre di Giustiniano , a 
dtr' Decemviri , a presedere al suo codice novello. Tanto è 
vero, che ne* progressi dell* specie la pretesa perfettibi- 
lità si mostra spesso retrograda , e che le verità di va- 
fia natura non corrono parallele fra loro ! 

Ma per f.r ritorno alle storiche indicazioni osserve- 
remo, che seh'iene alla plebe sembrasse rinascere a nuo- 
Ta vita per la risoluzione della tirannia dei Dieci, e per 
la pubblicazione delle leggi , s'avvide però ben tosto di 
non aver fatto £,rau passi per una migliore esistenza; im- 
perciocché sebbene in appireozi fossero pubblicate la 
legji , nondimeno per l'uso generale rimanevano ancora 
arcane; giacche isoli Patrizi n'erano gì* interpetri , e 
gelosamente serbavano le formale necessarie nd applicar- 
le. La Giustizia ara dumiue precaria , anzi un recondita 
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mistero ; e per meglio conservare tal dispotismo i P,itrizj 
s'avevano anche nuotata In privativa custodia dei decre- 
ti del Senato per potarne disporre a lur tilento, come d* 
ogni altra parte d^lle leggi. Livio in fitti nell' anno 
CvXIV. fra le leggi promulgate nel Consolato di L. Vale- 
ri » , e M Orazio annovera quella per la no >va custodia 
dei S-nato consuiti dicendo .• institurum etinm. ... ut Sc- 
na'us consulta in Jrdern Certtris defcrrentur , qune unté 
arbitrio Comulum supprimebantur vttinbunturque- Prova il- 
io jtrr della Sapienza e m orale Senatoria '. 

1 popoli s' opprimono , mi non s* incannano lunga- 
mente»} sicché il popolo Romino incominciò anch'essa ad 
illuminarsi, e conoscere i pnncipj politici, dai quali era 
incatemto. Contento della morte di Claudio pose in ob« 
Mìo le altre criminali accuse , d.mdo cosi un* esempio di 
moderazione ignota ai suoi oppressori » Liberi per la prt« 
9 Ola volta » ( disse il Console Valerio nell' arringo della 
b.iiraplu ) ■ per la prima volta combattete per la libera 
» Roma a Mi la libertà, di cut parlava era relativa allo 
•tato antecedente, e non all'idea vera della medesima non 
intesa ancora da quel p .polo. , 

Passarono ancora degli anni prima d* intendere , che 
colla plebea migistratura e colle leggi scritte erano pur» 
assai lontani da quella libertà, che sola si costituisce sui 
sentimenti umani , e sull* uguaglianza de' dritti , e dell* 
leggi , impossibile a trovarsi in un popolo , il quale ab- 
bia delle Classi priviligiate. Molto si fece, e si disse per 
ritenere ancora il popolo in schiavitù fino al momento f 
ia cui il Tribuno Canulejo potè intendere, e manifestare» 
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con precisione il popolare sentimento, e le nmilì brame , 
d* esser* essi considerati lune uomini , e come cittadini , 
ut hominum , et cwium numero timus Orrore i e sbandilo 
cotali proposizioni eccitarono negli animi degli tr« 1 ; ma 
il tempo edace andava pure consumando i superstiziosi 
pregiudizi del Padre Tiberino; e l'orgoglio piegò i ruvidi 
fisci innanzi alla ragione La plebe godè del dritto de* 
Cormubj e del Consolato. 

Per dar luogo pirò alla verità debbo dire , ebe cota- 
li stravaganze dell' alterigia non furono particolari de 
figli del Tevere. Tutte le primitive aristocrazie cogli stes- 
si principi ebbero conformi sentimenti , ed idee. Fu co- 
mune il pregiudizio in tali forme sociali, il credersi i ca- 
pi d* nn legnaggio del tutto differente dal resto del popo- 
lo: Figli spesso di Re, di Sacerdoti, di Verginelle, furo- 
no creduti d'origine celestiale, e divenuti per i paterni 
rapporti i potenti del secolo , furono reputati figli de' 
'Numi. Fssi iluii'jtje dovevano essere i confidenti de* loro 
supposti genitori , ad essi solo dato il pregarli , V inter- 
rogarli , e l'intendere il loro linguaggio. Ecco perchè mo- 
stravano sdegno colla ciurmaglia nel voler pretendere all' 
uguaglianza , e per mostrar lor ragioni , rispondevano so- 
lo ; ausptcìn esse sua', cioè noi foli siamo i confidenti del 
Cielo Non è quindi d« meravigliarsi, se credendosi d'ori- 
gine celeste fossero sì fieri , e tenaci delle loro preroga- 
tiva, e si avvalessero di tutti i mezzi atti a sostenerle. Il 
torto de' Romani fu però nel voler sostenere i diritti d« Ila 
crassa ignoranza in tempi in cui già la ragione e il lun- 
go corso sociale avevano rischiarato l'ugagli-m/a dell' u- 
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ninna natura ; ed il t^rto tiri posteri fa il voler ricono- 
•cere sapienza e virtù in Epoche improprie per esse , e 
Tificlì ..iti comi ij all'umanità iranista i Romani ed alla 
raj.1' n Se quiuai con fai priocipj contribuirono per qua* 
In ti .| 11 ^ modo .;!!.« grandezza della Patria , ciò fu col sa- 
crificai del pubblico brii^, e d«lU felicita: e se dell amor 
oVUa patria m fecero grave vantai codesto ebbe due difetti 
iiitrinsi ci , per i qu>li si rendeva un sentimento malefico. 
Il primo , e più antico fu quello di confonder la patria 
coli" ordine privilegiato , per cui 1* amor di patria era 1' 
odio e il dispregio del m i ;gior numero de' cittadini : l* 
altro perchè s <tto tal nome si copriva la nimistà pel ge- 
nere umano. Cotali ir.tno le virtù di quelli Eroi tanto 
ammirati , e per i quali i dotti i più gravi, c le più col- 
te Nazioni sospirano, ed anelano ancora di poter imitare 
i sublimi pensieri c le nobili imprese E come restar' in- 
dilli rtnte al sentir tutto giorno il paragone di Roma , e 
Cartagine) e tante inette applicazioni di antichi nomi Gre- 
ci ( e Romani , e metterli in confronto ancora col più 
grande che s* abbia presentato dalla sua origine la Sto- 
ria ? Luciano rideva di colali paragoni. 

Ma ritornando agli Storici ricordi, si vede infatti co- 
me in o^ni occasione ricomparivano in attività gorgoglio 
natio , e 1* acquisito dispetto. Le noje di Lucio Minucio 
Prefitto delP annona nell* orribile carestia dell* auno 
CCCXUI. condusse il popolo a tal disperazione, che tanti 
per non perire nei terribili tormenti della fame , e non 
essere spetta tori dilla propria morte, imbacuccati si get- 
tarono nel Tevere: multi ex plebe spe amissa , pótics quani 
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ut cruciarentur trahendo animam , capitihus obvoìutis se in 
Tibtrim praecipicaverunt- Cotale spettacolo delizioso per 
le anime de' veri Quiriti produsse efletto ben contrario 
nel cuore di Spurio Melto ; il quale pensando non poter 
fare uso migliore delle sue ricchezze, che nell' attutare la 
micidiale fame de' conci Udini , mise in opera tutti i mez- 
zi convenevoli per soddisfare i pietosi sentimenti dell' ani- 
mo. Una virtù straniera tanto nelle Romulee mura , così 
opposta ai comuni sentimenti dell* avara ed orgogliosa 
aristocrazia , comparve come un crimen lese , e si rinno- 
vò 1* antico argomento , che chi aveva pietà dell* infelice 
plebe andava al Regno , onde era reo di morte il fellone. 
Ma poiché per i progressi della ragione cogli ordinarj 
giudi?) non avrebbero potuto forse assicurarsi d«*lla vitti- 
ma eletta; quasi la patria fosse in perielio , si volle V 
assoluta e straordinari-i autorità della Dittatura. Fu cerco 
Della sua capanna quel celebre trionfai or bifolco , dico 
il Cincinnato , c questi scelse un tal Servilio per suo 
satellite, o «icario. Il f>ro è già pieno, e Mcbo Messo v* 
appare naturalmente accompagnato dallo stivlo ile* rico- 
noscenti Indicato come reo cerca scampare , ma Servilio 
lo afferra , lo ammazza all'istante, e quel cmnelìee bru- 
tale rimira con segreta compiacenza il sdii^us code ha 
apruzzate le venimenta. Una caterva di giovani pntrizj 
gli fi uno coróna, e con applausi festivi V accompagnano, 
portando il fausto annunzio a Cincinnato; Egli n< il* al- 
tezza della virtù, e n"!la più viva consolartene del cuo- 
re gli risponde Rom«nn niente così = Il Cielo ti benedica 
nella tua virtù , tu hai salvato la Repubblica = E* egli 

pos- 



possibili*! che chi serba ancora noli* animo qualche resi* 
duo di v.ru leuMbilita possa , non dico applaudire, ma 
asi oliare senza orrore totali racconti* ed a\er riaprite 
per Cincinnato, ed a wm ir* 7 ione per le virtù de* K ontani? 
Ma di peggio accenna l ivio. Alla malvagità accoppiò la 
perfìdia l'illustre Dotatore, affermando* che sebbene Me* 
lio fosse stato innocente, era pur divenuto leu di motte 
per disubbidienza : Mrltum jure corsuin pronunriavtt. I un- 
gì dal nostro suolo la bravura di Servtlio, la giustizia di 
Cincinnato , e le vino del Campidoglio. 

Ma poiché ci è convenuto parlar di lui in modo bea 
differente dalla volgare opinione , Doli saià fuor di pro- 
posito r osservare , the anche fuor di ragione si è vota- 
to pur celebrar quell* Eroe per uno spirito di santa mo- 
derazione, di povertà volontaria , e di ra,*egnazione , per 
cui viveva ne* campi • e benché più volte trionfatore » 
umile in unta gloria. Forse parlerò altrove di colali Ro- 
mane virtù tapiue, delle quali fu fitto gran predio a^tt 
antennati d i guasti loro successori, e ne dirò la ca rio- 
ne : ma inquanto a Cincinn to si sa, che se e*h preferi 
il campestre ritiro alle delizie negative d^lle patrie mura, 
non fu nè per meditar filosofia, né per sottrarsi dall'occa- 
sioni e scand ii del secolo corn<* un* anacoreta; mi p?*r- 
ch- ì* autocratico orjo-lio non «.li p nnise di rimanerla 
quel •Aggiorno, dopo aver' alienato parte de' suoi b»ni 
non per pub dica o privati beneficenza, ras p»r sottrirre 
dai rigori Jflla giusti/i. un suo malnato figliuolo. Non fu 
dunque virtù , ma sentimenti d* orgoglio , ehe 1» balza- 
rono io quel campestre aoggiorno, ammirato con un' san» 
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to ritiro «hi finitici adoratori ili Roma. Ecco quel Ciu- 
cimi, .tu , <ui -li An, lo- Anurii.ni vi levino dedicare uà* 
ordine di Virtù , e ni- di ra /». ne ir pubbli! ana ! 

Se Cali osserva 7 ioni ci provano il carattere della Sto- 
ri i , e l*iufeli<e influenza d Ila ui-d smn , mostrandoci i 
Vià orile sembianze della imita l'ile» virtù, sempre più le 
tn.ver. ino a.iif, rn .te ne' satri fisti Roinmi * mentre poi 
si m ..tra nel tempo stesso V incertezza degli avvenimenti. 
Ho &ia avvertito da prim ipio , come Livio ripete sovente 
l'espressioni dilla 'dubbi e tra , e spesso le m.rufcsta più 
pirtitohruiM.te. Cosi nel ragionare delle seconde spoglie 
opime offerte al FereKio Giove da Coni, Ilio Cosso, e' in- 
dica 1* illesa tecza del racconto , la scarsezza de' Storici 
monumenti , e la d. nominazione impropria a tali spoglie. 
Vuol dubutre ancora della virtù del Dittatore Aulo Po- 
ttumio mll* anno CCCCXXllI. bemhè tettandosi delle 
Virtù c*ratt.-ristiche de' Quiriti, si può a, cord, re la ciu- 
sta credib.l.ta al fatto, esondo stato ani he confermato 
da altri antichi aut ,ri. Daon.»re a m .rte i propri fì^Ii , 
era un costume dertv.ito dii pr. ? iosi aviti dritti della pa- 
tri* potestà, confermiti dj quel codice Detemvirale, te- 
nuto per fonte d'ogni equità ad eguaglianza. Non ci dee 
p.rer strano .-dunque ed incredibile the *l nitticore din- 
na.se a morte il figliuolo per una tra«;re,Mo„ militare , 
benché di Alice riuscita. Bagattelle ermo codeste per i 
Kounni, e r i a abbiano veduto, che non fu questo il 
primo trionfo del sev. ro amor della p.tria e di lle leggi su 
^sentimenti d'amor piterno , e di umanità, come non fu 
V ultimo sicuramente. Dai pochi fatti però conservatici 
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dalla Storia, perchè di personaggi degni d'esser trombet- 
tati dalla Fama, possiamo giustamente pensare, eh. t*n- 
te altre simili vidima appartenenti a meno illustri sog- 
getti rimanessero uri silenzio , e nell* ubblio 

Grave incarico saiebbt p-rò, se tutti si volessero an- 
dar particolarmente annoverando i fati ed i costumi atti 
a provar quella dure/za di cuore , che all' Ebraica gente 
cotanto li radeva somigliante, e che non cangiò con i 
•«coli , e col progresso de" lumi. Ci >erva perciò quasi 
p« ricondurre n.ll'-ninio la seren.ia , il considerare con 
Livio , quanta poca fede seguita a incitar* la Romana 
Storia in questi tempi, lutto che fodero cresciuti i lette- 
rati , o dilettanti «li scrittura, r-li rileva la loro credulità, 
come Marco Tulli.» aveva «ia rilevatola loro godagiue. 
Così rapporta rro V:r ,i scritta in ut. uni annali ( t.l nome 
da vmo ;li «mi. hi alle Storie) che i Romani prea»o Fi- 
dene avevano riportato una vittoria navale sopra i Vejen- 
ti« pd esprìmendo qaindi il suo giudizio, la chiamai 
rem aequt- Hi fidimi , ataue itier*>dihtlr, n . Riconoscendo po- 
acia la cagione di pubblicare c itati f»ndonie dice, perchè. 
iVava7/s vi' t >ri>ie varum ntulunt app»tivere- 

La Capitale do' Vejenti finalmente fu presa con un* 
assedio lungo quanto quello di Troja , e benché vi avesse 
p.u parte del vitore la frode , pure nelle circostanze vi 
si frappose d i fiv |o«o. per rendere più ri,narrV>vole 
alh posr. rirà un* impresa , che facevi epoca nn fa«ri di 
Roma. In tal* occhione Livio qu.si tacitamente ci fi co- 
no* ere , qui'e ere lenza p ossa no morir «re tali antichi 
racconti , ancorché registrati dalla sua penna , cioè eh* 
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•gli in mancanza del pero facilmente a* accomoderà al 

Vfrromnile = Std in nhus tutti nntiqui s st qmit simuliti veri 
sunt . prò vms nccpiantur , sutis htiùcam» 

Culla previ di Vej incomincio la celebrità di Camillo 
altro Eroe Capitolino; e benché avaro , superai aìoso , « 
crudele fu però riguardato come un Santo protettore d«lli 
Scolaretti, per qu»lle verghe consegnate ai rua/.zi de* 
Falisri, acciò riconducessero in puri» ben frmt >to il 
tr.iditor pedagogo. La pb'be non fu però tanto >iu" isti nata 
dal preteso eroismo , e trovandosi da Camillo offesa per 
l.i di lui avidità e prepotenza, volle fosse multato in iira- 
ve somma , e l'Eroe nel dispetto della vendetta abban- 
donò la P.itri.i. 

Ciocche pai si conta della venuti de' Galli , è qua*i 
tutto d* un carattere tragico-comico. Restò offesa la glo- 
ria di Ro.ni al sentire eh* i Calli benché da qualche 
tempo vincitori in Italia , e non lungi dal Lizio, igno- 
rassero l'esistenza del popolo Romano. E benché il torto 
non fosse de* Galli , ma d^lli Fama , tirdi a buccinare 
le glorie T'arine , i Romani s' indispettirono al punto , 
che trasandand» le norme d 111 ri-ion", e del dritto del- 
le penti , gli stossi a mbasciadori di Roma presero le armi 
per fugare qti«' barbari petulanti. L; fortuna però non 
arrise ali » loro bailm/.a , e fumiti essi r atterriti , bittu- 
tt si a poh tritono nelle loro mura , in VOCI odo ì Numi al» 
la loro salve?zi. Ciascuno cnnotoe le conseguenze ; ed io 
credo dover tralasciar 11111* 1) favoloso racconto degno so- 
lo U* allettar* i bambini , con- il crocitar delle och- , e 
Giove panattiere , ed Ajo Lncazio ; V intrepidezza de* Se» 
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Sanatori, e la fuga de* Galli. Ciocché ragionevolmente ti 
può credere fra tante favole è il coraggio di Manlio, per 
cui meritò il nome di Capitolino, ed il richiamo di Ca- 
millo fatto di nuovo Dittatore , e liberatore di Roma coi 
••liti metodi anfibologici. Ed é poi da leggersi in Tito 
Livio il Puuteologico discorso del Dittate re per impedire 
V emigri zione in Vej; tutto frodato tuli a Romana creduli- 
tà , e sulle superstiziose idee per que* Dei , i quali non 
avevano potuto salvar dall' incendio le protette mura di 
Roma , e le loro sacre magioni. 

Da questa terribile distruzione Lìtio prende argomen- 
to ad iscusare V oscurità , e |" incertezza del'i Storia Ro- 
mana pei tempi anteriori all' incendio. Gli oggetti si tra- 
veggono appena, diceva egli, nella lontananza di luogo, 
e di tempo , e poi rari erano stati i scrittori; ed infine 
il fuoco aveva consumati gli annali de* Pontefici , e gli 
altri pubblici, e privati monumenti. Tutta la Storia dun- 
que di que* secoli restò per semplice tradizione,* qual mo- 
do di conservare le trapassate memorie abbiamo già ve- 
duto quanto essrr debba dubbioso, e fallace. Debb* esse- 
re inutile qnindi l'andarvi a cercare esempi d'imitazio- 
ne, abbisognando questa di fatti sicuri, e ben circostan- 
ziati. Eppure il Macchiavelli fondò i suoi gravi discorsi 
politico- morali su quel periodo di tempo , il quale anzi- 
ché meritare il titolo di Storico, dovrebbe nomarsi favo- 
loso. Gran disgrazia fu veramente , che sì grand* ingegno 
ai compiacesse tanto della Romulea feccia , fino a farsi 
credente de' loro prodigi, e superstiziosi miracoli, mentre 
non abbandonava facilmente il suo criterio per simili 
conti posteriori, e moderni. Altro 
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Altro argomento d* incertezza , o falsità Storica ci fa 
scorger Livio ancora, osservando 1' imp< ssibiliià di tutte 
(facile lunghissime guerre , e ferali battaglie coi popoli 
Vicini , e specialmente con i Vt Isci. D* onde prender* in 
cosi piccole nazioni , ed tagliati confini tanta gente ne- 
cessaria al rinnovamento dell'armate numerose ed in con- 
tinua attività e distruzione? Questo nulla doveva impor- 
tare ai Pontefici banditori «Ielle glorie Tiberine , e la lo- 
ro autorità doveva repellere l'ardore de' critici calcolatori 

• 

Ma se da una parte il grande Storiografi* di Roma ci 
risveglia negli animi de* tenti menti di dubbiezza in que- 
sto tempo, dall'altra ci conferma l'idea della Romana 
infamia ed iniquità , nel raccontarci P ultima fatto di 
Mani io Capitolino. Manlio nella più frescs adolescenza 
aveva saputo accoppiare al coraggio i virtuosi sentimenti 
di pietà, e di beneficenza per la misera plebe , ridotta 
dalle passate sciagure ad es^er nuovamente vittima dell' 
avarizia de' potenti. Con tali sensi, oltre all' esser libe- 
rale del suo, proponendo de mezzi a sollievo de" miseri , 
tacitamente indizio come Ladri gli Froi del Campidoglio , 
dicendo, the quella massa d'oro fortunatamente sottratta 
alla cupidigia Gallicana, sarebbe stata botante per resti- 
tuire la liberta ai poveri cittadini gementi sotto le catene 
de* nobili creditori. Il Dittatore, da Roman Storcileggi «a- 
Yillaado , dis*e , che Manlio ae n' addossasse le prove. 
Questi rispose come doveva 4 ma nelT animo de' Romani 
ricomparve netto 1* amico argomento, the i sentimenti u- 
mani servono di strada alla tirranid.», e non essendo dub- 
bio the Maailio non ^li avesse avuti, era reo di morte* 

La 
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la melensaggine (lolla plebe fu eguale all'ira de* grandi , 
e r Eroe fu pittato tlal salto T«rppjo , cioè d.ill apice di 
quel Campidoglio, eh 4 «-gli aveva salvato col suo valore : 
Lotus idem in uno honunr , et eximtac giurine muninun- 
tum, et poene ultunne fuit. l'oco giu.ta però troverà il 
Lettore la sentenziosa riflessone , lolla quale lo Storico 
co a chiude il racconto ; cicè • hunc exiiutn habuit vir , ni- 
si in libera cuitate natus estet, memuruljUis Ciascuno può 
con iderare, die 1* osservazione dell* Autore cade in falso 
per l'ingiusto titolo di libera dato a quella Città, che 
tale infatti non era , e che air occasione meritava ben 
quelli d' ingiata , ed iniqua. 

Qualche iuod« mo Filosofo ha voluto credere , che gli 
usi ed i perversi costumi , onde fu successivamente brut- 
tata T Europa per tanti secoli, prevenissero dall'Ebraiche 
Storie, e tradizioni rese tanto comuni dopo la decadenza 
dell' Impero. Mi v'era e^li bisoguo d'andar tanto lonta- 
no a cercar de^li esempi perniciosi, mentre abbondavano 
tanto nell* Italico suolo , e nella Storia di quella vera 
Città Leonina ? La falsa politica , e la superstizione vi 
trovano le più ubertose loro raccolte. Ma non bisogna cre- 
dere , che V ignoranza , e la superstizione, non sieno le 
madri feconde dell* orgoglio , della crudeltà, ed' una nu- 
merosa filiazione de' vizi e d*usanze le più ree; o rico- 
noscendo quelle ne' Romani, fa d'uopo giudicare che fos- 
sero in tutte l' azioni loro conseguenti. Ovunque in fatti 
si rivolga lo sguardo, 1* indole pietosa dell' umana natu- 
ra ne rimane offesa ed inorridita , veggendo le sevizie le 
più crudeli , e per i menomi falli , sul più debole sesso 
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ancora. Coli «e qualche disgraziata Vestale cadeva in 
peccato, per non aver potuto resistere ai t> ti nuli carnali, 
era viva aepulta. Questa crudeltà pero dagli esautori di 
Roma ai dà in prova per mostrare, quanto essi DVes»*ro 
in pregio la castità , massimamente se era votata ai Nu- 
mi. Da questo si vuol* in conseguenza dedurre che le Ro- 
mane Matrone avessero in singoLr pregio cotal virtù , 
ma in vero senza voler supporre qualche douo sopranna- 
turale , che le teneste lontane dalla colpa , si conobbe 
difficile sempre la conservazione della fedeltà couju^ale 
presso i popoli dediti alle ormi, ed alle guerre, e perciò 
quasi sempre lontani dai proprj lari, e dalle ben 1 amate 
consorti. E se le donne di Roma furono pure di quella 
pasta , di cui le altre furono composte , e quindi più sen- 
sitive , compassionevoli , ed umane, dobbiam pensare, 
che non funsero assai contente de' fieri diritti maritali 
sanzionati dalla legge , e perciò non spasimassero d' 
amore per quei mariti. La Storia infatti parla più coe- 
rentemente a quest'idee naturali, quando ci racconta , 
che le Dame Romane divenute forse insofferenti d* una 
vita indegna d'ingenue persone, trasandarono i limiti 
dell* ira , e del dispetto contro i mariti , congiurando a 
disfarsene con filtri o composti veleni. 11 Senato restò at- 
tonito per lo scoprimento di tali furie novelle , e con 
saggio avvedimento prese il partito di considerar le col- 
pevoli , come affette di montai* alienazione , e perciò de- 
cretò la creazione d' un Dittatore destinato a ficcar* uri 
chiodo^nel Tempio di Giove Capitolino , considerato to- 
me una sicura medicina per la salvezza della Patria nei 

casi 
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Oasi di comuni , o popolari malattie. Eppure non era più 
Rotili in culla , per poter compatire totali rusti. he impo- 
sture : Era il setolo d* Alessandro, vale a dir qui Ilo, in 
cui la cultura sociale fu al suo apice in Grecia , e nelle 
altre terre dov* era in uso la ragione. 

B.ndiè intanto fieno nojose , anzi stomachevoli cose 
ad ascoltarsi , pure «crome costituiscono la Storia in- 
terna di quella Roma santa , e voluta creder la sede della 
virtù , non si possono intralasciare. Così non si può pas- 
sar sotto silenzio la cagione , onde il popolo ottenne fi- 
nalmente la legge , che lo discioglieva dalle catene degli 
usurieri. Questi , padroni della vita, credevano a buona 
ragione potersi servire delle loro vittime, in modo nefan- 
do , benché meno crudele.- ho anno ( CCCCXXVU. ) ple- 
bi Jfomnnae, r«V«f aiiud initium libertutis fi.ctitm est, quoi 
necti ttr.sù rune mutatimi autrm jus ob untiti foencnitoris Jt- 
mul libidi nem , simul crudeiitatem insigne™. Fu fatta la 
lcg_e è vero , ma non fu così presto eseguita. E qui fi a 
opportuno il riflettere a qual grado fosse allora la Huma- 
na libertà, che si contava per un secondo passo all' ac- 
quisto della medesima , F essere stato sciolto il popolo 
dalle non finte catene , ed esentato dall' essere le delizie 
de* Grandi 

Ma se In Storia di questi secoli tanto celebrati ci 
ptesenta assai vicini fra loro de' vituperevoli , e rei av- 
venimenti, non v' è altra consolazione per le anime buo- 
ne , che nel ragionevole dubbio sulla verità de* racconti , 
o sulla Storica incertezza , la quale è sovente ripetuti 
dal Romano Storiografo nei fatti anche più insigni. Cosi 
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rammentandoti uni disfatta «hta ai Staniti dal .'Dittatore 
Tapino , trovi» ut.ta v.-uetà fii« £*i antichi Scrittori , che 
c-li s.t _ ia ni- ii I e ernie doverti ics tare indeciso, hiiprn. ine- 
die in n »i irati;. Vi» in un ili* d'un f ito, in cui volti- 
mi!., huiinti trmi. rimanti sui « mpo se. ondo ali uni, 
Di' fin' .ini li ni d:ttn«:u i vain di inolio il numeri-, o la- 
ici, v no ne! mIiii/.o una vimuia «rc'utu si luminosa. 
Noti v i? Moria antica , moderna, presentf , in cui la ve- 
rità ii -ti sin trattata c. n eguale iudilfr r» n*/a , e indi*, re- 
te?/;. Ira infuniti qne«t< il tempo, in cai oltre i reve- 
rendi mi. ..*U.i «.«nitori d'unni i, altri illustri personag- 
gi . n or.» «-i tr -, m < di . : • >. . Jn..re set itti di «jue- 
n+'i nere Ceri' < minsi pervio forse Livio, che pur la. 
btoiia d- p<» P un. indie de* G » Iti procedeva as^ ii barel- 
lanti . iiitetil.a .lira caiti ne d !i \ari.t?.ioni « menzo- 
pne, ed ni. -«-rie? re, nelle qu li 1 1 ?.i«*s»j s'incontrava* 
B. i:<hc l abiua .icc-Ntn iti di s • . ia . zi vera il ripeterli , 
che no fu pi r la V u i'.l .nn d- d I r . i Ti li uni . i i|U*"t 
era siculi ti ! 5l >rica \urita, c>n Litcoiitj imi Vi i più 
li t i' ri . e cu ìe im ri/ioni le più t* Ue. h" ili Stesso ci 

attedia * che ima volta un tal* *husn divenne coni eccessi- 
vo . . li" le Siatu.* e.l i monii.ìieriti riev.tti d II' impostura, 
in; inoravano per tal in d i il f ro , il Senato, o in- 
vidi, so delle ani, he ?:e»t.i. <> privando d-vint conscrv »rf 
il potto |)e r Futuri Kroi , decretò V ahhatti.u ni-» di tutti 
■ile* tu rtutiienii privi ili pubblica «a n /.ione, I sonimi di a 
BH'Inr uso, cioè ridandoli ti fornaiiit* per la calcina. 
Si r conu però egli ci ricord i una »o| vo!<a fjtt«"»t t giunta 
consona misura , c che d'altronde la cajicne dell' abuso, 

era 
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eia permin.-t tf è lecito pensar?, the 1' usanza ai rinno- 
vasse. Mi per (Ir 1' ultimi prova de! P infedeltà do' Romani 
Scrittori. b.:-<t»ra 1 osservare, che i Sincroni stessi piccavano 
contro In v* ma. mrm» per i.norau/a degli avvenimenti, che 
per s< ddì-f < zione della Rom.na boria, e per imporne ..Ila 
posterità' Cosi Polibio, benché cotU'iavtti a neh* egli d< Ha 

R na sapienza e grandezza non potè trattenersi d li' 

in die ii re la f :1 :'à de* r.icrotiti , di** qmli il rele!»re Fabio 
Pietose volle im«s< re ed « in ire la Stmia della iiuti.i 
Carta nno*e. E «[ui fi d* uopo osservare * die 1* opera ili 
F«»bi<> fu il testo . di cui l ivio principalmente si avval- 
se indio scrivere qaell 1 Epoca « mentre fece poco contri li 
Polibio pur ^^li i inteurp rauco , e dotato di tante <! >ti 
mc-ili. eh- 1 memo Ielle Statuo nn -ir viv nte. P**r ifii'l- 
luo ,up modo adunque che si riguardi la Storia ftoir.a.ta 
di quo' tempi » chi non è impiotato di pregiudizi Gap co- 
lini , e non hi nell'animo la fede Romina, u n p:o ic- 
coi<!ire il «-no ragionevole ani-nio a cjue* race >nti. 

Ma»?ior' argomento p' rò intorno alla dubbia fed-- di 
cine* storici acritt ri deve sorgere ancora dell'osservare, 
com* esai earntteriy.7.ar< no l'epoca dhll* espulsione dei Re 
fino .-Ila seconda uuerra punirà per l'età più ferme, e 
£ eonda di vii ù : i//a a+tatr , </u t nulla virtutwn fi rari or 
fuit. Or' n vendo v dui), eh le» virtù non possono coe- 
sistere coti* ignoranza , coli» sup~rstÌ7ànne , colla ferocia » 
e rozzezza di euatumi « come in fatti nvvenoe in Reni > , 
0 bisogna trattar da mentitori eli Storici , 0 hisopna 
pentire, ch'essi "1 i Romani avessero AVIle virtù m>ral 
idee ben differenti da quelle comunemente riconosciute. 

Se 
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Se poi *i volesse credere , che * tto tal nome i Quiriti in- 
ten.lefttero solo le virtù mar/i li ,- Il -ra > rel»».e » liba- 
to l'aspetto della quistnme , e rimarrebbe vero, che 
delle virru uni. me fossero del tutto privi. Ma a voler an- 
che consid.,*re i Romani , come {gente di ferro , # di 
valore armata J ci intelligenti del me>tier» dell* armi f.»r- 
•e dubiterebbero, di pot.r notar de' m'ideili di sapere , 
e di valor militare n*-gli Croi drl Campidoglio. I ivio per* 
ciò fi compatire la sua debolezza per essi , quando ci 
da un' elenco di Komani huct . i «piali avrebbero potuto 
>tir ri fronte d* Alessandro , e superarlo. Ma come para- 
gonare i cosi dotti l r«»i d* un popolo barbaro con quelli 
d'un popolo colto? L 9 ignoranza non conosce il bene, c 
n«n sa farlo. I Romani erano ancora imp< rf. tti , o guasti 
alunni della natura, mentre ognun sa, quii' educazione 
ed istituzione avesse avuto il tiglio di Filippo. 

Dubito molto, i he ^li antichi confondessero soven- 
te colla crudeltà il valore , ed i Romani dandoci esempi 
Continui della prima sostituire no facilmente 1' una all'al- 
tro. Chi cerca questa verità nella Romina St. ria trova 
da inorridire, giacche non contenti nel furor della guerra 
di su tollare i loro animi feroci , anche a sangue freddo 
prendevano gran diletto , in vedere straziar crudelmenre , 
ed uccidere i loro prigionieri, nè una sol volta troviamo 
nella Storia ciocché Livio ci esprime in queste p troie , 
Omncs qui Romani deducti emnt , urgis foro caen ,• et se- 
euri pcrcusst summo gaudio plebi*. 

A prova nondimeno della Romina virtù, e de* vir- 
tuosi costumi si adduce l* istituzione della censura , cobi» 

una 
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una delle più cablimi invenzioni dell* ingegno umano ; 

ma n<»n sflrebb* egli piuttosto un* argomento della Roma- 
na scostumatezza, o della debolezza delle Leggi, e degli 
esecutori delle medesime ? E quali poi furono gli effetti 
di quella Magistratura stimata la conservatrice di Roma , 
e degli aurei costumi ? La corruzione ed i vizi fecero i 
loro progressi ad onta d* ostacolo si potente. Ma se si 
voglia considerar la censura nrlle coudizioni della sua 
orìgine $ e stabilimento , ne* suoi attributi , negli effetti 
nej.ii ivi , la troveremo mal costituita » perche con attri- 
buzioni fra loro dispartitissime, e fornita di quel potere 
arbitrario , di cui deve vergognarsi ogni regolare gover- 
no. 1 fatti lo mostrarono , e tal volta sarebbero stati ne- 
cessari i Censori de* Censori, chi sa fino a quii punto. 

Per la giusta intelligenza delle cose però ci giovi ri- 
petere , che i più pregiati sentimenti de* Quiriti , erano 
quelle qualità o virtù Aristocratiche, per le quali si pro- 
curava mantenere gli amihuti dell'ordine, e gli abusi del 
potere Di Grande , ed Eroe meritava i titoli , chi li so- 
steneva; dispregio, sdegno, e fiera vendetta contro chiun- 
que avesse o mostrasse sentimenti d' umanità ed ugua- 
glianza. Fabio infatti come acquistò il titolo di Massimo? 
Non per prodigi di valore, per opere di beneficenza , o 
per abitudini costantemente virtuose , :na perchè nella 
Censura seppe inventare un metodo di dare i suffragi , 
per cui avessero maggior preponderanza i ricchi ed i po- 
tenti. Tanto erano giusti i Romani nelle gratificazioni di 
onorevole ricordine ! Flavio meritò i popolari applausi 
per aver pubblicato gli arcani della mistica giurispruden- 
za, 



za | e fatta nota al popolo la forza, e la vera intelligen- 
za delle leggi ; il disprtio dell i nobil gente diede in ec- 
cessi di furore. 

Tutto in somma ci mostra come ful-e fossero le vir- 
tù de' Quiriti, poiché le vere non potevano sussistere per 
mancanza delle necessarie condizioni e principi, dai qua-* 
li debbono derivare. Ne possiamo poi m ppur pre«tare al- 
cuna credenza ai vanti fatti per le dimestiche , o private 
virtù ; ti perche dove man. ino i principi , e cognizioni 
relative , «se non hanno fwrza a prodursi , e perche do- 
ve i modi della vita civile sono trasandati , non trovano 
modo d* allignare. 

Abbiamo di sopra osservato che i modi di vivere d* 
una Nazione gueniera e sempre belli ^frante non possono 
«ssere molto favorevoli alla pudicizia , ed alla fede con- 
iugale ; e chi cnn. s. e la Storia di Sporta p-iò trovarvene 
delle prove squisite. Roma essendo untile più nelle stes- 
se circostanze, doveva essere nelle stesso condizioni. Si è 
già rammentata 1* amazzonica congiura di cento ottanta 
Dame Romane < ur.tt o i loro miriti, e nell'anno Cv'CCLVUI* 
leggiamo esser»* st ite ut tanto ninnerò le Sp> se convinte 
d'aver curloll ti i mariti, die dille multe penali esatte 
«Mie belle inf-.l !i se ne p^fè eri;«»re un Tempio alla 
-rtn Dea della !>ellez."\ e de;li amori ; osservandosi però 
che il in vinifico l'empio fu elevato alle spese delle pro- 
vate colpevoli , si pno rn ui^iinre , rpnn'o f><»se stifo 
più grande il numero delle prtnV nti, sulle<iuali per man- 
canza di prov roti p~>fè c >d re la. p»»nn ; ed ognuno «a , 
filanto malagevoli sieno le prove di furti commessi i on 
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toppi" e i biavi adulterine. Se le donne dimentiche del 
grand* escili, 'io d»Ua i ucrezi* , non cercarono d' una. irla 
in favor de* bravi loro con - orti , bisogna pur due ih« 
questi ni ppure fossero Dioico sensibili e delicati per l* 
Oline; avendo j)ernivt<o che il prezzo delle loro nobili 
ramose Corone con pubblica autorità si convertissero in 
un Sacro perp tuo monumento. Dobbiamo poi ri. ©nasce- 
ri- , che se i Quiriti anche in questa parte vollero vanta- 
re la loro morigeratezza , non erano infatti tanto difiici- 

i 

li , e severi in rotali galanterie; ne pot vnno esserlo. Si 
•a < In e<«i , orniti i p< polì barbari no con side ra vjno le 
loro >;» nei d<dic ri nppiTti dell* ani. >r couju^.tle , nè 
le riguardavano anche come persone^ ma come cose, cioè 
esseri privi di scuso, e di ragione, per cui noti fu proibi- 
to dalla le££e il poterle dare in prestanza quasi fosieio 
mobili, od animali da vettura. Si divano quinci in pre- 
stito come le Somare, o l« Cavalle seni' arrossire dinanzi 
al puh'dico di grnensiià etnie. Con tutto fio si dà pc- 
n«T.»lracr te fra le pr ve della sentiti, et inte^ritìi del 
Rumano costoni- il primo divorzio fatto da Spurio Catu- 
llo nell'anno DX.X. di Ruma , mentre da secoli la^le^e 
del divorzio era .stabilita. Onesto fatto medesimo però 
prova a pirer mio la verità di quinto h> divisato. Non 
erano già i scandali conju^ali cagion di divorzio per essi, 
ma come se sterili sono le Cavalle si dismettono per aver- 
ne delle feconde , Spurio si disfere della sua castissima 
metà , solo per dar prole alla patria. Oh pregiatissimo 
patristico amore! 

Altra procedura simile, benché senza gli onori del 
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tempio per la Dea e per i mariti , fu esequita dagli Edi- 
li Plebei nell'anno di Roma DXL. quando molle delle 
credute colpevoli , imitando i di^ graziati Eroi del Campi- 
doglio volsero il tergo alla patria inarata, e portarono 
altrove la loro generosità. Prr compiova dell* ind. -le de* 
Romani non debbo lasciar sotto silenzio un bel costume 
relativo al ben viver sociale rapportatoci da Plutarco ne* 
suoi Problemi. Questo era che i mariti tornando a cawa dai 
campi , o dalla campagna , non v* arrivavano mai di sor- 
presa, ma sempre inviavano innanzi un servo precursore 
per avvisar l'arrivo, ed essere rapportatore allo Sposo 
prima di giungere, delle buone novelle della cara metà , 
e della famiglinola. Or con tal cautelato metodo fa d* 
uopo dire , che le Dame Romane di que' felici secoli del- 
la virtù fossero molto impudenti o imprudenti facendosi 
•ì spesso cogliere in fallo ed in tanto numero» 

Ora se i fatti not; ci mostrano tanta virtù nella Lel- 
ia meta di Roma , poca speranza posiamo avere di tro- 
varne nelT altra per natura meno inclinata a farsi un 
inerito delle privazioni. Ma se i Romani non si fecero un 
gran pregio di codeste virtù domestiche , come negare gli 
attributi della virtù ai Cincinnati , ai Curj , ai Fabricj , 
ed a tanti altri presentatit i dalla Storia in tutto lo splen- 
dore delle p«u pregiate abitudini? Volendo rifletter però f 
che per qualificare per tal modo le persone , no» basta- 
no i ripetuti encomi dejjji autori , senza i fatti corrispon- 
denti , come non bastano i tratti della comune probità 
per la canonizzazione della virtù in grado eroico , trove- 
remo, che gli elogi, e la celebrità pretesa non ebbero per 
vera base, che i pregiudizi, e rettorici favori. 
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V'ha una Classe di virtudi npparenti, le quali si 
combinano sovente cuti uno de' vizi i più contrari al ben 
rivere ci\ ile , ed ai sentimenti d* umanità , <\\\aV è t er l' 
appunto la nut nata avarizia* t.i vita ingordigia, la pjr- 
•iinonta , la tint i dovo/tone, l" astinenza , IV castità , l* 
a de Itaca povcru volontaria, il disprezzo dille ricluzze 
sono ordinari '.:!)' ine le simulate virtù de^li aviri, e de^li 
avidi Uiurì^ii, « £ ti «li erano gcner ihncjite i Quiriti* Ecco 
perche si vantavano i Fabricj , i Curj , e tanti altri. Pir- 
ro ed i Sanniti olYiirwno loro de' metalli preziosi , per i 
quali essi na strarono spavento ed orrore, e subito fi 

• 

esclamato: ih virtù! C h sublimi sentimenti! Se ciocche 
si racconta è vero , tutto il merito si ridusse a non c em- 
me tt e re un delitto: ma • questo sufficiente , per vedervi 
gli alti ^radi di virtù? t c li i non ravvisa im.itre . iln 
que' dialoghi » e discorsi di Pino, Cinta e la. ri.ij 
apparti niiotm al capitolo dell' invenzione r. lorica , c si 
fecero per esetei/i scolastici c per esaltare- le 3,! ri»! ùi 
Roma ! 

Esaminando particolarmente , e senza prevenzione la 
vantata morale de' Romani , essa si trova sempre cosi in 
contradiztone con i principj , e coi fatti, che la falsità , 
o 1* invenzione ne risulta palese. 

Tutti i Scrittori hanno celebrato Niima Pompilio per 
aver voluto dire al suo pop -Io costumi umani, amicizia 
ppr la pace, ed idee di religione* ma fuori di qu. ^t" ul- 
timo op-pfto | orttto ai p-n pregevoli eccessi , furono 
per r» 1 » altri poco . flìenci le di lui sante, e p. terne ture. 
La pace fu in perpetuo bando dalle mura, e d-i R mini 
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confini | e il Tempio di Ci no n^n fu clnìu'O , che dilla 
Tu mi d-* L j A i < « i.i div» une per la • imi ima ■blindine una 
qu ii a tÌMc. de* Quinti , e iridala L b.ise drlla virtù 
Bill* Citta di Mi.rtr, M cercarono i nudi, pe' qu.ili si cun- 
fcrm s>r sempre n^cli animi d prodi Cunpi ani. abituati 
qii'-* Cittadini ii soliti spettacoli t. ui_uinarj , bisognò in- 
trodurne di nu< vi per riIfMrjli il gusto • ravvisarne il 
seni ini- niu. 

Se io riguardai le gesti del primo Bruto, come quel- 
le d' un vero brut K uomo . li Stoni sempre --etu,. la- 
re ) « ' in«e|.na , . he ;«|la firn «lei quint. s. culo un «Uro 
Gitiniu Bruto n< n »i mi-tio degenere di' suoi grand* Avi. 
Ej.li fu .1 primo .d on. r ir. con pi. ta oli. Ir i voenudi 
Jla .1 d l genitore col più tiriid" spettMolo , i he m i fos- 
se iu ventato d.^li uomini» cioè qu« Ilo de' gladiatori « il 
più raditi» e '1 più delizioso per gli alunni del moralis* 
iituo Nuuin. i r.i f.-rs»* p.c.o il sangue uni no versilo tut- 
to aiorno in r.mti modi » per cercarne ancora de' nuovi , 
e con titoli venerandi? Qualche anima pietosa, fa on- 
dosi interprete d< I Cielo, disse, «he la piste sopru^fiun- 
tn in tal tempo indicava la divina disapprovazione di co- 
tale sp« ttacolo d'errore» l Sacerdoti p- ro n vindic nido 
Ermeneutici diritti sostennero, the per la Religione negli-r.- 
ta , e p»«| peccato carnale d^lla Vestale Capparona lo 
•d-gno de' Numi s' era m strato con quel morho d scia- 
tore. La Capparona s'apphcò per la gol.a , ond" evitare d' 
esser sepolti viva ; alcune celU furono restituite aji usi 
Sacri, e R ina fu liberata dilla crudel pestilenza. Quante 
▼ohe non vergiamo tutto giorno errori muiiIi! E* egli 
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Ignoranza, errore, o pi-rizìa de* Governi ? Ma poiché 
gli errori non hanno potuto ancora render buono un po- 
polo , una nazione , perchè non fare un Saggio d' espe- 
rienze inverse , cioè di lumi , ed Umani sentimenti ' Non 
ci dobbiamo p< rò maravigliare se tanti pregiudi zj sono 
tuttavia restj e refrattari agli scongiuri d<Jla ragione. 

Ovunque »i Volga lo sguardo su i modi della civile 
esistenza di quel pop* In , trover<\mo sempre i fatti cur- 
ri*poadenti ai loro Sciocchi prinripj , ed allo stato d* igno- 
ranza d* alt» n$tia ♦ e di superstizione. I panìgiriai di 
Sporta vanta tono la s>ua monetazione di cuojo , i pani^i- 
risti di R'-ma la sua parsimi ma , e il non aver avuto 
che m. i eia di rame sino «Ila line d«-I quinto Secolo. Ma 
la p.iiaiutonia di ibi non ha, si chiama con proprietà di 
Torà bolo miìtriu Un'individuo può senza Vergogna esser 
povero , ed un«hc indiente,- ma che un Popolo sia mi- 
ienhilf , e di-hha estire in campo armato per procacciarsi 
quali he sostentarne nto . questo caratteri/za i popoli bar- 
bari, cioè pri\» della ver. agri, otturi i e degli altri mez- 
Ei su*»tdi«rj ai bisogni d. Ha vita. Tal fu di Roma, e do- 
vettero correr cinque Se. oli per poter coniare quali he 
poco di armeni rubalo , e the avrebbero potuto ottenere 
con m- t'uli più tranquilli. Questi sono fatti veri, ma che 
Dnillio facesse costruire in gessanti £iorni cento sessanta, 
liavi.li , sebbene ci dia una magnifica idei uVjJi Arsena- 
li c!i Koma , n< n troverà ficàie credenza , attesa l* igno- 
ranza , e la pubblica miseria 

In tale «tato di cose non ci deve fir uvravieUa i 
Citili progressi furono cosi lenti su i sette colli. Le f li- 
ei 
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ci fi colti intellettuali dovevano rirn.n»»r sopite fra ì stre- 
piti .li yurte ed i t«-tiiii dit.un dei» *u t *er>t i/i>ne. Tar- 
do quindi , ci«»é app.na mi - •-tu sfclo incominciò a 
cimivi nre qti..bhe barlume di sociale cultura , rd a met- 
tere in uso i spettacoli pr i> j delle mzi««ni ingentilite. 
Livi» Andronico fu il primo a I r comparir *ull . ac na 
qu 1 li Drammi mal* impastato . e mal rub.t» dal T< • - 
tro i.rcc.o . memre fino a qu- I temjm vi avevano veduto 
tolti c'i qivlle sciocche e v,,?/,. I n 'b n« rie , cbimnnie Pa- 
tire d'^li antichi* Maggior prova abbiamo inolile della 
Rtm.na trascura te /ra , intorno ;.l sod disfare i bisogni 
ili-ili vita « sapendosi, che scio nei! anno DXXXIV »i 
vid«- io quella Cina il pi imo Medico; e fu Arcatati» di 
li -a tito <be \i fi ci» conoscere la M, duina, esercitila pri- 
ma , come pretto tutti i p poli pelvici per met'.o di 
tujv rsi i? inni id ini .mt istmi , ed alti e M«nili p^rnuiose 
ciarlata neri e Consta mancane d j Volici juti dell" ar- 
ti s !ut ui , si è pur voluta lituani ir i < m* un p: •< . i ) , e 
sostenerla • »»n sofistici ed inetti argomenti d»^li encomia* 
tori di Roma. Ma Innocrate a\eva pa dimostrato, ihe 
solo di vanita , ed ignoranza m > -si potevano favellare i 
calunniatori , e detrattori d-dla medicina , di questa ve- 
ra , o sjIi professione di b Miefii e i r,a. Se i Romani però 
non conobbero li v ra Scienza H li<vi non mancarono di 
coloro , ì f|u.ih ne prendevano li divisa , o n' esercitava- 
no m'iridi limante il mestiere, com* accadde presso altri 
pop li, i qui li si tnvvano in piri o simile qra do di cul- 
tura Ebbero futa anch'eli cosi i loro medici siatemi , e 
Tlinio seriamente ci lasciò scritto nn lungo capitolo del- 
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la Medicina Sanaria , per la quale la lana era rigtnr<l)ta 
nelle varie preparazioni ed applicazioni come una vera 

punicea. 

Quando però 1' ignoranza, e la superazione entrano 
per ritmemi nei pnncipj governativi d'un popolo , tali 
dehhon esser le conseguenze, la Città de" sette colli non 
ebbe per molti secoli alcun' istituto per la pubblica istru- 
zione , e mai prr i bisogni d 11' umanità , e furono anzi 
dici' Imperanti perseguitati i lumi e d ito bando alla ra- 
gion* , ed a^li umani pietosi sentimenti. Tal' essendo la 
verità de' fitti, ognuno dovrà convenire in riguardar Roma 
come autrice o cagione di tanti pregiudizi , e danni po- 
sitivi provenuti allo stato sociale , e non essere stato mai 
quel Popoli) nn modello di Sapienza, e di virtù, e di va- 
lore , qual sempre ci vien ricordato nelle declamazioni 
dirette a scuotere I* Itilia cai suo letargo; ricordandoci 
le glorie, e 1^ virtù de* no«t *i antichi Podri, ed Eroi. Non 
vi è libercolo in pros3 , o in versi , non v* è gazzetta • 
in cui gl* Italiani non siena eccit iti a mirar con emula- 
zione qac" tempi riputati egualmente gloriosi , e felici . 
cioè quando i Uomini areni» distrutta , e quasi ammaz- 
zata !* Italia , non li ripap darono in gran parte, che di 
Schiavi ; o quanX: la Tirannide intronizzata sul Campi- 
doglio, fece sentire il ferreo scetro su tutti i punti del 
mal acquistato impero. Cosi l* Italia sospira tutto giorno 
dietro i fantasmi dell'errore! Così s'acceca sulle cagioni 
vere de' m ili suoi, e non vede i modi, pe* quali potreb- 
be sperare nd uno stato meno infelice! Lasciamo nel loro 
riposo le ombre, eie famose immagini de' trapassati , esse 
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aon hanno alcuna pirte nella realità delle cose, dal cui 
conoscine ino dipendono i beni tutti della società c del- 
la vita. 

Ma ritorna n lo d* onde mi sono giustamente deviata , 
•sservtrò , che gli atti di crudeltà, e di ferocia, pei quali 
i popoli barbari vengono specialmente caratterizzati , non 
sono i prodotti diretti d'un senso fisico , o d* un senti- 
mento ignoto alla natura , ma son' effetti «1* un infelice 
riflessione fondata sull* ignoranza » e sviluppata dalla su- 
petstizione. In fitti se si voglia percorrere tutta la Sto- 
ria nefanda dei Sacrifici , e delle vittime umane, li tro- 
veremo sempre dettati dalle accennate cagioni, e Roma 
pur ne fornisce le triste prove ; e gli esempi ^miserandi. 
Quelle Sacre Verdini per colpe carnali condannate dalla 
legge a morte nefanda , e que' gladiatori drstinati a peri- 
re in suffragio delle anime degl* illustri defiliti , non era- 
no esse vittime umane consacrate dal p'ù strano perver- 
timento della ragione? Tutta volta se qualche pretto vo- 
cabolista non vi troverà esattamente appropriata 1* esprei- 
aione di vittime umane* la Storia di Koma non è scarsa 
di tali orrori nel più preciso valore e significato della 
parola. Plinio, Livio, Valerio Massimo, Plutarco, Pao- 
lo Orosio , e tanti altri non hanno potuto celare cotesti 
orrendi misfatti eseguiti in varie occasioni con pubblica * 
e Sacra autorità , e fino a que* tempi , ne* quali Koma 
parve essere all' apice della virtù e dell i civilizzazione. 
Plinio infatti afferma, che solo nell'anno DCI.VII essen- 
do Consoli G. Cornelio Lettalo» e P Licinio Crasso furo- 
uo cotali Sacrifici d' uman sangue aboliti. Ragionando egli 
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come la Magia , e le Mugiche arti avevano fitto il viag- 
gio dell* intero gl..bo , cosi «evinca a dire. / rtant vaqum 
ai>ud Itala* gmies visti già tju< in Xli. Iabulis nostri s : 
altisqur tirgunumis qu<.e p'i .ri vo untine tx ponti: DCiVLl 
dtmus anno C Coni. Lentulo I icutio Crasso Coti Senu- 
tus consultimi factum est, ne. homo uiunoluntur pu/amque 
in tempia filmi sacri prodigiosi celebrano ttc Più estesa* 
niente ne parla Mutare o ne suoi /'rofWmi, mostrandoci 
]a Romana goflagme, e tu per trilione. 

Varie furono le occasioni nelle qmli i Quiriti si ser- 
virono di questo s< etterato rinmlio per espi tre le colpe lo» 
ro , e placare Pira de' Numi; ma fu snnpre sicuro tal 
sacrifìcio inumano «e per avventura ne* rapporti de* pre- 
dici in Italia | o in Rima accaduti s'annunziava quali he 
parto , cui per 1' imperfetta formazione degli orfani della 
generazione rimanesse la verità del sesso dubbiosa. Guai 
a que' disgraziati Androgini, o Ermafroditi, i quuli do- 
vevano esser subito seppelliti nell'onde, ma peggio ancora 
per le vitime compagne prescelte all'espiatorio sacrifi- 
cio, imperciocché siccome la vittima principale si stima- 
va d'incerto, o di promiscuo sesso, le altre da immolar- 
si dovevano essere dell' uno , e dell'altro , per render 
completo il saciifitio ini* me* Benché poi fossero da' 
Quiriti le peccata , essi ebhero una Teologia molto acco- 
modante, per farne eseguire la penitenza da genti stra- 
niere ; ed il Sacro Codice de' Sibillini libri prescriveva t 
che due di Greca nascita , un maschio, ed una femmina 
ed altrettanti Francesi, o Galli pur di sesso diverso fos- 
sero nel tempo stesso all'ira de' "Numi immolati. Tali ca- 

• 

si 



ti6 

ti erano frequenti, e secondo Livio ed altri antichi Aut » 
ri riferiscono , par che fossero creduti della massima im- 
portanza , perchè la terribile cerimonia era eseguita col 
più erande apparato di processioni , e di lugubri cintici , 
fatti sempre espressamente dai bravi Poeti del Campido- 
glio. Tacerò delle umane vittime infantili prescritte pure 
in alcune feste religiose, e legga chi vuole nella citata 
opera di Plutarco lo strano racconto delle tre Vestali sco- 
perte in peccato abituale , e veramente letale per loro. 
Più giustamente, the per Ifigenia avrebbe potuto per i 
suoi concittadini esclamare Lucrezio» Tantum re'ii»ic fo- 
riti r suadcre mulorum » 

E non son eglino codesti effetti della più superstizio- 
sa ignoranza , e criminosa perchè volontaria ? Se infatti 
avessero per poco voluto istruirsi nelle scienze della na- 
tura , già tanto avanzate nella Grecia, avrebbero potu- 
to imparare che gli Androgini non erano figli del pecca- 
to , ne in odio a ali abitatori del Cielo. 

Ovunque si rivolga lo sguardo sulla Storia di quel 
popolo d* Eroi, di quel popolo, cui sotti> la ferula di Pe- 
danti fummo fin dalla prima infanzia obbligati a porgere 
tributi d* ammirazione , e che in seguito ci fu proposto 
per modello ed esempi ire, ovunque, dico, si porti lo 
Sguardo ( togliendoci però dagli occhi il V< lo del pregiu- 
dizio, non vedremo, che ve;a barbarie. Tale doveva es- 
sere lo stato inorile di quella società per i suoi ingiusti 
principi , e per V ostinata inospitalità contro i lumi d«*l 
sapere, conservata sempre come principio di r.ieion pub- 
blica pel corso di tanti secoli. Tutto era coerente ne* 
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loro ti«i in niodo , che anche nel mangiare ■> nel vestire, 
nell* abitare, ed in tutti i modi , da* anali è costituito il 
ben viver civile , essi erano veri selvaggi. E per non dir 
altro , assiti tardi adottarono la mondizie di radersi il 
mento, stim mio forse, che ne* peli della barba la liber- 
tà , e le virtù repubblic-ne fossero annidate, come a Ro- 
mina imitazione ne ricomparve la moda nell' effimere Re» 
pubbliche ai tempi nostri riunte , e sepolte. 

Più »hijro si m str irebbe lo stato morale di quel 
popolo, se si mettesse pien «mente in veduta un'ultro ra- 
mo delle loro idre il p ù abbondante in stravaganza , ed 
insieme il piò ridir. do, «? sozzo 4 dico quello, che riguar- 
da la loro immune superstizione , nel qua] genere sorpas* 
aarono i popoli tutti dell- terra , e per < ui Annibale ( se 
n*n erro) soleva d. re a Homa il bel rpicto di religiosa. 
I loro annali . assai più d* Ile nostre Cronac he , erano 
pi^ni di pr-diiri, di disi miracoli, di fantastici racconti, 
e quindi di paure e di trepidazioni , pur frequenti in 
quii Popolo ccrait» oso - S. Agostino osservò, che per 
tutte le loro faccende i RoQiani avevano bisogno , ed in- 
vocavano quasi me/.z* Rmpireo ; ed inoltre delle Divinità 
anonime »-d" igm t » sesso e natura* e si potevano poi ciaf* 
lificarc i Numi in gran numero per tutti i rapp rti , e 
bisogni pubbli i, e privati, morali » e naturali, ed an he 
•i meno denti a nominarsi nei civili costumi, e per 
darcene un' esempio ci annovera i Dei pentolai cioè 
qm-lli necessari ad invocarsi pel bollimento , e buon go- 
verno d* una pentola. Ciascuno poi sa quanta fede essi 
prestassero ai loro Auguri, o Poli «ri, e quanto questi 
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fossero bravi Ministri dei politici artifici e prepotenze . 
l*ull<* valeva per la ragione e se il bravo Conso- 

le Fi. minio neil' anno di Homi DXXX. vinse , r trionfò 
a djsjirit* d*' • Polli, dei l»« Ilari . e del Senato m<d uno, 
pur .li r««v« tiiit- tì »i Unente abdi.arsi per Don rimaner 
vittima de^li errori pOpoLri Pim hi per. io >i fecero ai<hti 
in ni a udir a nere i p Ili . «ju.udo non vollero beccare , 
gì •i-che i Padri della ^ain sosienev ,no sempre le ncio- 
■ i d. ipiei profetici animati. 

Quanto si e osservato , acquieta nu <v< pr-ve dal co- 
nos ere , die punto liovO ad ingnillire i K. ninni I aver 
Verini" nu»ve terre in Italia . dove le -.lieo?. t e iju ila 
«V Vi v-rni specialmente, avevano avuto de' tr udì avan- 
zamenti • nulli »iovò biro I* ivt veduta la Mainateci» 
e la buifìa « emuli* de* Greci propri - mente detti , e forse 
in tali tote »up' rio^i. Ne in f. itti tutto « io p reva esser 
loro d'ali un giovamento Non andavano essi in giro pel 
inoudo «olla penna , e col calami j •, n me antirlu Fi- 
losofi i Htutori dell" uni nita , ma col f rro di tuittora 
acini, o delle arti, dille acieii7e, e dei m r.ili avanzamen- 
ti. Se Toro, e 1* orgoglio erbbero a dismisura nel tem- 
po delle guerre Cartaginesi . |< ragione rimase nello stes- 
so ji,rado di rusticità , ed il Costume fu più det riorato. 
L* andamento delle loro ^m-rre fu sempre qua! da princi- 
pio pi è divisato , cioè d^lla forzi combinata colla cru- 
deltà, e colla frode, come pur si rileva d>l complesso 
delle loro Storie , benché scritte in tutta la pai zio li tèi 
per la Patria. 

Questa intanto fu V epoca la più celebre ■ in cui 1* 
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eroismo e la virtù , essendo giunti ali* apice, furono eo- 
stretti a retrocedere non potendovi»! più sostenere. Tutti 
convennero della decndenza ; ma il lettore avrà potuto 
giudicare se ebbero mai un rispettabile trono sulle sette 
colline. Siicene intanto nella Storia si vp^ono in folla 
schierati A»t<>ri o Personaggi , dai quali si fece risultare, 
che il Campidoglio fu la sede o l'emporio della virtù , 
sembra giunto il voler conoscere le geita de* più famosi » 
per confermar loro i debiti tributi di rispetto , ed* animi* 
razione. Se però -.ui s*tte Colli non abbiamo potuto rav- 
visar r ombra della Liberta, e dell' Uguaglianza, pur es- 
se vontite tanto dai Romani Scrittori; temo che le virtù 
le v«-drtmo pure fugaci , e vilipese *u qu*l Teatro di fe- 
rocia , ed* ignoranza* Abbi. mio infatti veduto quali fos- 
sero Cincinnato« e Fabio Massimo ; Ma i Curzj « i Rcg li; 
i Sripionii i Catoni ? Cerchiamo dunque conoscerli per 
la verità. 

I Poeti, gli Oratori , i Storici, ed i Pittori hnnno 
celebrato a gara lo slancio di M. Curzio nella voragine. 
Per qualunque cagione fosne accaduto il grande avvita- 
mento, o buca nel Campidoglio, i Romani credettero, che 
la Patria vi potesse essere ingojata , poh he con corbe di 
terra non potevano riempirli. I Vati n< U* estati dell'i pi- 
razione esclamarono » Prodìgio tremendo! Roma perisce , 
» se non si calmano gì* infernali "Numi , col sacrificar 
» nella voragine il principio d Ila Romana possanza: quo 
» plurimu n pnp'ilus Rtmanus p sset * Un bizzarro giova- 
ne guerriero si fi interpetre d i voler de' Numi , e nella 
pompa , e splendore delle sue armi , • con un ben i •■•ui- 
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pa^giato destriero spica un salto mortale nel baratro or- 
rendo. Tuiti esclamanti ■ E* salva la Patria : le armi, la 
» fortezza, la virtù, ciò in che più vale Roma , nel ba- 
» ratro sep olte , hanno placato i Dei • Vinù in ^rado 
eroico , dittero i Romani, e la posterità echfg.iò a^li 
applausi d<gli Antenoti. La ragicne sottovoce disse. Fana- 
tiglio , impostura , menzogna | ma nei confluii coli' mi- 
macinazione , questa rimane sovente perdi tr ice netili ani- 
mi umani. Livio modestamente accenna qu.ihhe dubbiez- 
za , e conchiude, doversi contentar d»lla fama, da cui tal 
favola fu autorizzata^ vero, o falso dunque nulla impor- 
la per la celebrità de* Romani, e per la morale ricchez- 
za della Storili. 

I Decii Padre, e Figlinolo sono pur celebrati per P 
eroica virtù , per la quale si sacrificarono fra l armi 
spontaneamente alla Patria. Ma fu pur la voce de* Numi 
1* ccritatrice di *\ nobile e coraggioso entusiasmo. Iman* 
to benché i fatti di tal* ind«>|e possano rimaner* incarti 
per l'oscurità e confusione nelle mi«<hie. pure attese le 
antecedenti e solenni parole si sono avuti per veri. Ma a 
voler parlare secondo la r«gi« ne , c le nostre idee , i De- 
cii più che alla patria si votarono , o diedero liturgica- 
mente a tutti i diavoli ; fiacche gli Autori ci hsnno la- 
sciato il rituale di colali funzioni. Se le armi Romane pe- 
rò furono vittoriose per que'Sacrificj , ciò servi a confer- 
mare gli errori della superstizione, ed invitare gli altri coli' 
esempio ad accrescere il f.ilso catalogo de' Santi dell' an- 
tica Romi. Qnal vantaggio per la morale ? Potrà trarne 
mai dai tetrici dettami della superstizione ì 
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Abbiamo veduto già per quali meriti politici un* in 
dividilo della Famiglia Fab 4 a il primo acquistaste l* ono- 
randa denomina 7 iune di Massimo , cioè per aver con nuo- 
vo metodo favorito i potenti , nel modo di dare i suffra- 
gi , ossia di dichiarare la V( Ionia d' un popolo. Duuque 
Massimo per meriti Aristocratici , e non per quelli della 
beneficenza. Più veri pregi ebbe l'altro Fabio pur Mai* 
Mino , soprannomato {'Indugiatore, per gli elogi d* Canio; 
il Turpino del Campidoglio. I fatti lo mostrano Uomo di 
alto senno, e provano quanto la »ua retta condotta, e 
non il sacrificarsi ni Superi , ed api* lofi mali Dei fosse 
utile alla patria. Ma i meriti nascenti dall'esercizio della 
ragione, e della virtù, non potevano esser graditi presso 
un popolo villino, e superstizioso ; Quindi nell'armata 
egualmente , che nel foro fu malmenato l'indugiar della 
saviezza , o della prudenza : scit non in castri s mudo suis y 
sed ctiain fiomae infamem suam cunctationem esse ; obsti* 
natus tamen eodem consitiorum tenore aestatis reliquiari 
traxit. Sa la sciocca patria però lo dispregiava , agli si 
aveva conquistato il ri-petto del gran Nemico. Annibale 
volle dirgli segni di grande stima facendo rimanere illeso 
un di lui podere nella generale devastazione , e Fabio lo 
vende ali* uso il più umano, e generoso per un guerrie- 
ro , cioè servendosi del prezzo per riscattar de' Romani 
prigionieri. Si dubitò se naturai' indole , o studio e pru- 
denza meritassero a Fabio il nome d* indugiatore ; que* 
stione degna de' Romani , i quali dubitavano delle virtù 
vere, e non delle false , e gì' invidiavano il giusto titolo 
di Conservator della Tatria. 

Gli 
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Gli elogi dati ad Attilio Regolo si raggirano sulla 
grandezza dell* animo buo, in aver in Senato dissu ga U 
pace con Cartagine , preferendo l' orgoglio del nome no- 
mano alla propria salvezza , ed ai patitici sentimenti Si 
potrebbe dubitare» che a tuli idee lo spingesse una virtù 
mal intesa : ma che spedito Egli dai Cartaginesi si posi- 
tiv* oggetto d'un pacifico trattato , l'impegnasse a per- 
auadere in contrario il Senato \ lungi dal d iversi chiama- 
re un' atto virtuoso , parrai meriterebbe quello di mala 
fede, o vera perfidia. Promoter la guerra mentre i nemi- 
ci vincitori offrivano la pace , può esser' un merito in- 
nanzi all' orgoglio , non mei innanzi alla ragione* ed agli 
umani sentimenti 11 Senato nell'altezza della virtù, e 
per compassione d<U* Eroe gli propose di non tornar più 
in Cartagine , tuttoché fosse un prigioniere rilasciato sul- 
la parola. Ai cavilli forensi, p« r renderlo persuaso ad 
•ccettare ti partito, si riunì un he la Pontificia ^solu- 
zione dallo spergiuro : ma Regolo resistè alle seduzioni » 
e parti. Tutto quello , the fu detto dvli- crudel morte 
fattagli subire , sono m< ri conti Ronnni, dai più gravi 
autori passati sotto silenzio. Un tal fatto potrà essere il 
soggetto d' un bel discorso declamatorio per esercizio del- 
le scuole, ma nella bilancia della ragione la somma de* 
mail trabocca in confronto di qualche merito dell' orgo- 
glio travestito in amor della patria Tale fu presso i Ro- 
mani , e tale fu forse sempre quest* oscuro sentimento 
pel quale era sempre preferito il piccol numero alla to- 
talità del popdo , • spesso al genere umano. 

Pubblio Scipione Africano fu sicuramente dotato d* 

alto 
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alto vilnre , ed ingegno, e egli «velie rivolte tnìi doti 
d. it' animo suo ad opere di grande beneficenza , cui sa* : 
rebbe stato autorizzato dalla pubblica opinione + senza' 
fallo avrebbe potuto esser collocato dilla storia fra i più 
illustri personaggi. Quando pero questa oltre al mostrar» 
celo per uno de' più eccellenti condottieri lo fa scorgerà 
per un* ambizioso » alternando al bi<ogno P.irgoglio, e 1' 
ipocrisia, come ubarono gli aspiranti al prin. ipato i V 
Africano ricade nel numero di coloro i quali fallirono »ei 
Cile li necessari p- r la politica grandezza. Fabio Massi- 
mo però se n'avvide quando in pubblico Senati» mostrò' 
far tanto poco conto dei pregi di Scipione, di non po- 
terlo anteporre al proprio figliuolo. E Livio encomiando 
i bellici mi riti dell' African a ci fi sapere, che fin dulia sua 
giovinezza sosteneva artificio sa mente un grave contegno , 
e per imporne alla moltitudine fingeva divina rivelazioni, 
e vieioni notturne i o perchè Pnnimo suo fosse supersti- 
zioso , o perche pensasse, ihe gli l'omini s* assoggettano 
più facilmente all' esecuzione degl' imperi, se vi trave- 
dono per entro celestiali dettami. Che per conf-rm ire unsi 
tale opinione fin dal momento, in cui vestì 1* abito viri» 
le, ebbe in costume d* andaxe ogni giorno a far la sua 
divota visita a Giove Capitolino, trattenendosi lungamente 
ne' penetrali del Tempio. Con tal* artificiosa condotta die- 
de campo a far estendere la volpar fama, che fjsse pur* 
egli un ! .tardello de' Numi: ed a cotal favola accredi- 
tare , si rinnovò per la sua persona la diceria pubblica- 
ta per Alessandro il Grande i cioè che la di lui Madre ai 
giacesse con un gran Serpentario , veduto più volte vol- 
ley 
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teggiar vittorioso intorno al toro nuziale. E lo storico 
rei- ture aggiunge, che Scipione lutici dallo smditare co- 
tette serpentine galanterie, con artificioso contegno face- 
Ta che si confermassero nelle menti de* Sciocchi. Or' un 
uomo di tale condotta si può ^ustamente chiamare un* 
Ipocrita , ed Impostore. Come che egli f »»se bravo guer- 
riero non potremo chiamarlo buono a niun titolo , nep- 
pur nel mestiere d-U' armi , perchè privo di que senti- 
menti , dai qu ili le felici qualità morali debbono risulta- 
re- Con un* anima divotamente , e militarmente fiera t 
mmava tanto i spettacoli di sangue , che per celebrar» 
con istraordinario modo la commemorazione de* suoi illu- 
stri defonti padre e zio , oltre i pubblici giuochi diede 
uno spettacolo gladiatorio assai singolare , cioè tutto di 
volontari combattenti , i quali , o per devozione pe* mor- 
ti , o per amore di lui , o per odio scambievole andette- 
ro spontaneamente a trucidarsi •. G ta<tiatnruiiìi sprctaculum 
furi non ex eo genere hanunum ex quo lanisti* comparare 
mes est , servomm deìecta , ac hberorum , qui venalem 
sanguinerà habe it Foluntaria omms, et gratuita opera />u- 
gnantium fuit. C«»tali erano le delizie de* Grandi, e spe- 
cialmente dei Marziali Froi. 

Ma se in Romi si teneva per solazzo V utmna car- 
neficina , questo era un nulla in parsone delle innume- 
rabili vittime della guerra. Più volte bisognò riempire le 
Legioni Rumine di libertini , di schiavi , di servi della 
pena , ed i wocj reclamavano sovente , per non poter for- 
nire il contingente delle leve e perchè mancavano di 
braccia per V agricoltura. Ma se par st stessi i Romani 

non 
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boa risparmiavano i metodi sanguinar; , si può faciline*-» 
te immaginare , quanto più fossero crudeli ed atroci eoa 
i loro nemici , nel the si distinse singolarmente Scipione, 
la distruzione d' Illiturgi fu optra del valore, e del mi- 
litare imp.ro dell* Africano. Risparmierò alla sensibilità 
del Letture il raccapi iccianiento , che dovrebbe vivamen- 
te provare al stmplice racconto de^li stessi Storici Roma- 
ai , ma se la pre»a d'JlIuurgi fa gemere sulla sorte di 
quel popolo , e sugli efi'etti del furor bestiale della spe- 
cie , la conquista d \«ta*ia e la distruzione di Numanzia* 
illustri imprese pur dell' Eroe Scipione , eccitano il fre- 
mito in tutte le libre dell' umano sentimento. Con tali 
metodi di f-rocie e crudeltà orrende la guerra e le con- 
quiste si rendono focili anche ai poltroni ; ma il uomt 
Ramano le nobilito , e sotto tali insegne presentandole la 
Storia si fecero degne d' imitazione. Cotali bravure di 
quel vero Africano non si eseguivano però soltanto su i 
popoli lontani , e nemici Non erano tali i Locresi delU 
magna Grecia, anzi amici, e aocj dei Romani. E'un qua- 
dro d' orrore quello che Livio ha lasciato alla posterità 
di tutte le scelleratezze commesse di Q. Pieni info Legato 
di Scipione. I I ocreti ricorsero al Senato contro queli* 
eierr ito e duce, rei d'ogni barbane ed iniquità, e trovan- 
do^ Fabio Massimo Principe del Senato, domando agli 
Ambasciadori di l«»cri se ne avevano fatto ricor>o a Sci- 
pione. Che si, risposero , mu ih* Egli occupato dalla sua 
partenza, lasciò d'ogni pina esente Pleininio qual ano 
favorito. Fabio ordinò l'arresto di Plf minio , ed il ri- 
chiamo di Scipione , ma i dettami della giustizia furono 

*• , fa- 
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ferilmenfe delusi. Che diremo dunque dei meriti fallici 

di h ipiobe f >e |. conquiste cnnud- rate . s». lui no i te 
cost tu»>c<»n<' la giuria d" ua guerriero, euli fu ben ot»-ri- 
tevole de* trionfati allori. Ma se mi mento d, II» vittorie 
vi dev >no er»tr«r ronv eleni' nfi qu**'*en-i d' i n ntfa , i 
qu li s* oppongono alla crudel a . alla f ede • ali.» strage» 
Scipione p'»»é meritar zti «Tiori d un i.ain^fice 

Qualunque eji fosse perà questo pr mi' Froe del 
Campidoglio , e della Cornelia Genre , ejili muri v« r^<i- 
gn. 91 mente fu-:i«sco do R<m » . per evit. re una condanna 
di I dm. \ ppure i no.tn Pedicelli ci h nno f.tio am- 
mirar nelle 'cuole la ma:naniiii ta d**ll' troe , quandi ti- 
fato a rispondi re all' accu-a. e^li ri volto il popolo disse » O*- 
a ii « o Rimani, ricorre il giorn> memorando , in * ui da 
j» me fu vinto Annibale. Andiamo a rinomar Giove Ca- 
li pi ioli nò • La sorpresa fu felice» il Popolo ati. nito lo 
srtnù , *d i Tribuni rimasero a b rea «palancata* Questa 
fu l'ultima compari», e Scipione •* eclìatò finendo da 
Roma in I interno. Richiamato in giudizio ci vusò o lle 
fedi de* Medici* o con allear malatfn» , e coli* aut« n di 
T. Sempronio Gracco essendo sospesa la procedura , tini 
esule i suoi giorni mal. direndo 1" ingrata p-tria 

1 ivio giudicandolo sobriamente , lo dice memorabile 
più per le arti guerresche, che per qu« Ile di pace. S« pe- 
rò abbiarno veduti quali fossero i su i meriti c«uue guer- 
riero , e come duce, non tia fuor di proposito il < ono- 
gcerlo an> ora come Cittadino. E se dall' opinione eh* ebbe- 
ro di lui i più rispettabili Rom .111 del su tempo, cioè Fa- 
bio, e Catone vurrwuio prendale ar^oai^uto, non potrtm© 

aver- 



Digitized by Google 



"7 

averne grande stima. Già di sopra abbiamo veduto q usa- 
to lo stimasse F«bio, e il gran Catone avendo sempre la- 
trato , ci me dite livio, contro 1* Eroe della Cornelia 
stirpa m«rntr' era in vita, non ne volle lasciar in paca 
neppur le ceneri, e la f.ma. Or se vogliamo cercar la 
cagione dell' odio di co.tali illustri personaggi , potremo 
giusta tur nre pensare , ch'essendo essi veri amici della Pa- 
tria , o drl Governo , odiassero Scipione , perchè aveva 
preso tutti i modi di • hi cerca er igei li un Trono sulla 
ruine della Patria* o della liberta. E* vero the la Storia 
non ci da intorno a ciò chiari doium*nti ; ma le manie- 
re arti£iiose, l'alterigia impunente , il favore della mili- 
Zi », riflettala diV07Ìcne , e più riò die ci lasciò scritto 
Seneca , posso n • far ini linare all'assenso. Quest' Autore 
dunque dopo aver rammentata Scipione con molti encomj 
cosi conchiude.- Aut Scipio abrsse Roma dtbebat , aut Ro- 
ma esse in tibertate non p< terat. ... co tnvn perducta res 
trae ut t,ut hbcrtus baptoni , aut Scipio libertati fnccret 
injuri >m. Ecco qual fu quello Scipione , di cui ancora 
superstiziosamente si venera la memoria. Orribile guer- 
riero , e pessimo cittadino; gli terremo forse conto dell' 
allettati» sua continenza , mentre permetteva che i suoi 

commilitoni s* abbandonassero alle violenze , ed alle la- 

i 

•civie le più brutali! il Santuario della virtù si purifica 
allontanandone siffatti Eroi. 

Catone il Censore mtrito molti elogi d illa posterità 3 
che lo riguardo coin* il padre delle morali virtù , mentre 
i cont mpor-jnei lo tennero p»r un burbero, altiera, fa* 
•tidioso, ed in dispetto con tati* il mondo. Sempre actu- 

•a- 
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■atore e spesse acculato , ltcerand> la f-im altrui per e- 

levate In sua , c<l in j. «uriaad'» la Città ed il popolo tutto» 
mentre pur fu veduto talvolti in candida nga supplice 
ed umbizinso. Ma siccome EJ1 fu il primo a nobilitare U 
razza Porcia, e per sever i censura acquetò tal celebrità, 
eh- il nome di Catone ne* seguenti secoli fino a noi fa 
bppticato a tutti gli spi^olistri seccatori, e censori, sem- 
bra un divcre V accanare alcuna cosa intorno a' suoi 
meriti in qui Un magistratura. 

Fu sempre uno de* primi meriti censori lo «cauli. irsi 
con urli, ingiurie, e motteggi contro V altra bella m"tà> 
della specie. Da essa provengono tutti i disordini ♦ tutti 
i disastri, tutti i gnatici" del Cielo, se mostrano una 
gambi svelta , un braccio b« n tornito, se poi colle loro 
avvcnevoli maniere contribuiscono alla soavità del vivere 
socir.le , ed a raddolcire la ferocia , e la rusticità virile , 
allora il Mondo è finito , è sptlancato 1* A verno. Il no- 
stro Porcio dunque n' 11* epoca più chiara delle Romane 
virtù e costume , non volle restnr mutolo su tale impor- 
, tante nrzoinento. Era e^li Console con Lucio Valerio, 
«ju.ndo fu proposta l'abrogazione delle Legge Oppia, legr 
ge suntuaria per gli ornamenti delle donne , ma occasio- 
nale, provisoria , e tempo-aria nell' origine sua. L'elo- 
quenza Catoniana sfolgoreggiò in favore della legge, tutti 
i luoghi comuni furono messi in oppra, e non si trascurò 
quello di Tir I' elogio delle trapassate , per far meglio 
risaltar nel piraion- la sitira d. Ile viventi- Nuovo argo- 
mento del Romino costume nell'epoca della virtù! 

11 Console Valerio meno barbeto e più umano pero- 

* 
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ro pel bel sesso , e rispondendo all' articolo in cai Cato- 
ne si era mostrato compreso da scandalo, per aver vedu- 
to pel Foro e per le strade le K orna ne Matrone piazzeg- 
giare , invitando , e pregando or questo , or quello, disse 
che avrebbe rispusto a Catone con Catone, cioè colle sua 
opere, e specialmente con quella dcllt Origini, nella qua- 
le si trovava rammentato , che le Romane avevano pur* 
in altre occasioni infranta la domestica clausura. 

Le ragioni di Valerio furono più gustate , la severa 
legge fu abrogata , ed il Sesso rimase vincitore. N on era 
opportuno il tempo per le Leggi suntuarie dirette , e tut* 
to ciò che si faceva a ul oggetto erano pantomime cen- 
sorie, e non amore e conoscimento del giusto e dell'one- 
sto. La sol* Legge suntuaria veramente salutare , quella 
che avrebbe troncato le radici al lusso insano, e fondati 
i principj della morale sarebbe stata un' Agraria ben* in- 
tesa , per la quale si sarebbero ristabilite in più giusta 
proporzioni le ricchezze e le proprietà. Una tal legge per 
altri Popoli potrebb' essere un' ingiustizia , ed una stol- 
tezza insieme , ma per un popolo di predoni , i quali a- 
vevano agito in comune negli acquisti, e conquiste, 1* 
Jgraria era la legge della naturai e grand* onore avrebbe 
fatto a Catone il farla sanzionare: ma egli non ne presa 
alcun pensiere , ed esercitò la Censura dando sfogo al suo 
carattere , ed ai personali sentimenti. 

Plinio , e Livio celebrarono Catone per la gran dot* 
trina, e specialmente per l'Oratoria Eloquenza; ma in 
un' occasione assai importante , in cai fece sfoggio dell' 
arte , e della quale la Storia ci ha lasciato particolar ri- 

oor- 
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LorJ'uv* . non poniamo ammirarlo, né come Oratore 9 
nè come Senatore , ne come Cittadino, ne come Ucaiu. Si 
trutta vh in Senato la gran quistione , te doveva ster- 
minarti Cartagine, mentr' era caduta in t«Ie annienta- 
mento da eccitar compassione. Il virtuoso Catone era 
pel partito della crudeltà. Quel Senato vagina de é li 
Eroi ed emporio della virtù era perplesso nella decisio- 
ne- Catone in forma oratoria sì presenta a que' ri- 
ti Padri , e mostra loro usi bel fico fresco fuor di stagio- 
ne. Oh belio , bello , esclamano i Padri, ed Egli » da 
quanto tempo credete che sia colto? Oh desso è fresco, di- 
cevano tutti, £ vero, rispose Catone: è appunto U terze 
giorno che è s'ato colto in Cartagine. Tanto siamo lontani 
dai nemici! Appenna in Oratoli plebei si soffrirebbero 
tali lepidezze, ma il fico fresco per>u.ise quel divino Col- 
legio , ed il fatto di Cartagine fu deciso. Da quanti orro- 
ri fosse accompagnata l'esecuzione del crude! decreto , 
pop è del mio argomento il raccontarlo. Sia divoto chi 
vuole di cotali Eroi, e di virtù sì pellegrine. 

i Per mi^iu» però ravvisare chi fosse quel Catone tan- 
fo famigerato per dottrina, t per morali sentimenti, ri- 
corderò, che come fu un declamiture contro i diritti ci- 
bili delle donne, fa anche il persecutore delle scienze 
nuli, e specialmente della Medicina. In uni lettera , che 
di lui ci rimane su tale argomento fa abbastanza scorge- 
re, oh* egli porto t suoi dispotici sentimenti sino al punto 
di voler «ssere esso solo il Medico della sui funivia , • 
de' suoi schiavi, e ciò vantando una dottrina equalmente 
•upersùziosa ,-che sciocca, il Cielo ci liberi da Medici 
Ooaie Tore io l I 



Digitized by Google 



s3i 

I meriti di Scipione Africano, ami pia che i proprj 
ff cero strada & < u vanzsmenti . «4 allj gloria del frutcl* 
lo. Se non conquistò 1" Asia , conquistò il titolo di Asia- 
tico, c tanto b..sto perche la stona lo celebrasse , e 1* 
ammirasse la posterità. Tuiidide rapporta, the nei tem- 
pi Eroni non era denomini» /ior.e ingiuriosa quella di 2.a- 
dro , o Ladrone, giacche t..le era in gran parte l'occu- 
pazione de^li Eroi. Non è quindi da maravigliare se in 
Buina , dove si prolungò di teliti secoli V epoca barbari- 
ca dell" Eroismo, ue toiitiau<»»aer* arnhe le usanze; ond* 
assai spesso gli iroi Capitolini fossero tacciati ed accu- 
san di furto. Scipione Asiatico per tal titolo fu dannato- 
in prigione « e poscia per altri nuovi meriti cacciato dall' « 
ordine Equestre. Eppure quanti encotnj a quest'Eroe! Gli 
Uomini abbagliati dalle idee di grandezza trovano de' me-» 
riti, e delle qualità ammirande , dove non ne trova la 
ragioae. Ecco perchè i discendenti della Lupa furono 
ammirati , e.| imitati fin dai più tardi nipoti. Occupato 

10 spirito di ai. mie immagini ed idee, non riceve eli* 
quell« t colle quali vi sono ripporti di associazione} e 
trascorre , e tralascia le altre le quali perciò restano nel 
silenzio e nell* obblio. Cosi la Storia che e' intrattiene di bat- 
taglie e di vittorie non ci firma l'attenzione, che sa i 
battaglieri e su i trionfatori. Non si vede nè V u uno , né 

11 cittadino, e giudichiamo in falso delle qualità , e dei 
muriti reali degP individui. 

Così per 6nir di parlare di colali Eroi spurj , par« 
che avvenisse anche per v.n* altro Cornelio Scipione cono- 
sciuto , a celebrato col soprannome di flasiw. » 

Kos 
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Non bastando all' ardente divozione de* Romani tut- 
te le Patrie antiche superstizioni , nella grande ansietà 
spirituale non furono neppur contenti d'aver* accresciuto 
il catalogo de' Numi con quelli de' Popoli vicini, e dell* 
Italia , e ne vollero anche d'oltremare; onde sulla metà 
del sesto secolo invaghitisi della celebrità della Gran Jtfa- 
dre Idea la vollero loro concittadina. Giunta la Dea a 
Terracina, un grande stuolo di casce Romane bellezze fu 
destinato al processionale trasporto ed accompagnamento. 
Quella gregge feminile però aveva bisogno d* un pastore 
degno della Maestà del Nume, del Sacro ministero, e del- 
la prodigiosa compagnia. Il Popolo , il Senato , i Sacri 
Collegi rivolsero i loro sguardi sopra quel P. Corne- 
lio detto Nasica* giovinetto ancora imberbe, e che pur 
«la Roma tutta fu dichiarato l'ottimo de' Romani. Livio 
trovandosi imbarazzato di questa singolare qualiGcazione 
confessa sinceramente, d'averne cercata la ragione negl* 
antichi autori, ma infruuuosamente. Tuttavolta possiamo 
«■servare, che i Romani di quel tempo non avevano tan- 
ta grande opinione della loro virtù , quanta gliene attri- 
buirono i posteri, non essendosi trovato fra essi, che un 
giovinetto , in coi potessero riconoscere il più alto grado 
di bontà morale, impossibile d'altronde a potersi ravvi- 
eare in nn* individuo, il qnale per l'età sua tenera non 
aveva potuto ancora dar pubblici saggi de* suoi sentimen- 
ti. L* attributo dunque d'ottimo mancava d' una base 
reale, e perciò dobbiamo credere, che fosse o una qualifi- 
cazione arbitraria , o fondata al solito sopra non giuste 
idee, e spesso contradittorie. 

Cioc- 
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Cior che solo ri vieti rama; ut aro intorno ni diluì monile 
oerAtt r«> dagli antichi Scrittori ai è ihe il Addico pi r la 
grande ami bili tà sua li ftudi^uò dalla Putrii anello il 
bt^l ili. me di ( aulici no ( orrithts , 4U >si f sse stato il ^uo- 
re di lutti 1 Kiiiimi. Non lo uguardaroiio peio coinè ta- 
le, .jojud » ejiti d<*ii (incute s.^it-nue la iciis. nazione di 
Cartagine contro il tutore di Catone , p; 1. he i Routini 
n>»n aderironn alla tua opinione E se aletta merit<» p tè 
a\err p- r li declini ./ime conno i Teatri, e per ijuaMie 
bellica uupre».t, mito tu onurai.» pur la morte di Gr.ic o. 
All«»r« si .«unfrsLO mua la brilla, e l'ani udita di UU il* 
etti no cuoricino il p.i <ilro ->d ^n » \risioi ratico , e l'o- 
di.» il più tenie *i risvegli afono allora in |U IT anima di. 
Vora ., e non p >t<-nd • più tener comprese la ti unno di- 
▼ or«trici, intf rrotup-iiilu li |<uulilica aisputa n>d » ; <>r « e— 
•clamo - t'ki vuol ,u/v«i l Putì i>i mi tenuti: »• lutto lo aiuo- 
lo di n»tnh, clienti, e p trinimi ^ueudo lo , apn 1>* por- 
te ali" «a ce^fi ve iucrre civili Uccisore di Gi iccO s* ab- 
b ul.xtò «Ha più cruJ le vendetta ; e tju.-ili di* imberbi 

fu attutito* 1" ut n «•» di Ro.ua, la.iò di *' presso i buoni 
la 111. ni)ii . la più n fanda. Seu.i di tuperbia, e di lorda 
■va ri Aia m tesero l'^nidu rev>, ii labbro, e il braccio d 11* 
infjuie Natica.* eppure Gracco apparteneva alla f in: ;lia 
Coni In p- r p.ne di Madre, e il di lui genitore era sta- 
t» il <d> a astenere in giudizio P ©ujre dell* Afncuio. 
Gm«n/.i* , in riti , rapporti di p»rentevole affezione, nul- 
la v.iUero , e la ferocia si estese fin sul cadavere d« U' 
estinto . cui ne o -li ultimi urtici del ro^o , e della tom- 
ba, fcoco i* otiunu de iUutaui. 

*o Que- 
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Questi pochi cenni potrnino esser inficienti a prova- 
Te , come la bt< ria c'induca in pernici** »i errori, elrvan- 
do ingiustamente A ^,r tdo dei viriu si de" soggetti • i qua- 
li lotto Tesane della ragione compariscono de.;ni di 
Tituberò, c ciò mi è p rso conveniente il mo.trarlu in un 
popolo ingiu»tamente ammirato, indicando come i suoi 
vantati Erti non sono classificabili in alcun ramo dell'al- 
bero della virtù, c ciò in qudT epoca , in cui si è cre- 
duto, che questa rara pianta godesse »ul Tevere della più 
Vaga fioritura , e dilla jmu copiosa frutti (kiwi me. 

Se perciò i R mi <ni essi tte-ssi riconobbero i vui, e la 
de gradazione morale , in cui si trovarono d po 1* eccidio 
di Cartagine , chi sarà si f\cile a persu d r i, che tal de- 
priva/i ne di costumi sopr 2;iunjesse ali* improvviso co- 
ine un fulmine , e some un' epidemìa cagionati da quii* 
che meteora venefica e mortale? 1 nuli politivi, e mora- 
li della nazioni non sor^on > cosi repentini ; e pur troppo 
abbiam veduto, che l'aria de* sette colli non fu mai mol- 
to salutare e respira bile per la vinu. Mi de' tempi e del- 
le cne lontane , e più f,,i| e il mentire , ed i scrittori a- 
Veudo un «involar filato a fir la satira de* loro tempi, si 
fanno ammiratori, e lodatori trapassati. Si può ;iu<he 
a buoni ragione encomiar'', com* un' esemplare d^lla vir- 
tù ua tenijjo meni corrotto ed mf lice , in confronto «1* 
Un* ctooca di t.» le corruzione. Cosi fu di Roma, per cui l* 
epoca gloriosa non fu in fatti che quello stato , in cui i 
fUj si celava LO sotto contrarie apparenze , mentre in se- 
guito vennero a campe^iar smascherati, e siruri nella lor 
sfrontatezza. A gran ragione perciò S. Agostiuo nota Sal- 

u- 
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lmtio d* inavvertenza , perchè avendo voluto sostenere V 
assoluto truismo di qu 11* epoca in confronto della se^uen» 
te , si sirve di par le indicanti accrescimento di mali , e 
non una generazione novella: ma sita che Sallustio, ben- 
ché d* altissimo ingenuo fu del carattere di que* Scrittori, 
i quali encomiarono &li antichi per poter dir male de* pre^ 
«enti Fd e^li fu in circostanza, da d.ver tener questo sti- 
le , penhe fu repulso dal Senato per le sue laidezze, « 
richi inaio dall' Africa, pirche non ing ja*ae tutto colle 
«uè rapine. Con queste fece i ceLbri orti SallustiaOÌ, do- 
ve nel dispetto contro i suoi concittadini dettò que' stori- 
ci lavori, ne" quali si fece pauijnsta delle antiche virtu- 
di , e «prezzature de* suoi fin pi Non sappiain però eh' 
esili li ave-se imitati , o si fosse ritirato in un* eremo a 
far peniienza. 

Chiunque intanto vorrà proseguire ì st"rici ricordi fi- 
no agli ultimi della repuoidica troverà sempre li stessi, 
indole , e la stessa morale iìsonouiia , tanto acll' ini- rno 
delle mura , i he ne ciuipi di Marte. Bea. he Livio ci vo- 
glia f.*r credi re. (he nel DXLl. incominciasse nelle arma- 
te Roin«»ne la mi tia di fieri sacth< j»»i senza distinzione 
fra le sacre , e le piofine cose, pure S. Agostino, ed al- 
tri osservarono , che tale era stata sempre la barbarica 
usanza de Quiriti. Bi o^ni però riconoscer, che Livio a- 
vendo forse scrupolo in tra Tei tir tanto spesso li verità , 
accorda qualche volta la parola ai n:miii di Kurna per 
non tradir il vero, e non o fonder gli Rroi Tiberini. Cosi 
in quel Consiglio degli Etoli relativo alla gu rra con Fi- 
lippo fa che i Legati de' Macedoni svelino la turpitudine 

della 



dilla Romana Politica fondali «empre »n"li incanni , la 

trud »a, e I' ipu< rigiri Vi ricordano inf»ti . in i ; ma- 
ni m ^uilna d'amiti vennero in -n ili • .<d ..juc ir i 
oi in-»i ♦ ed a liber r il i u .1 ' ppr- ss» d«i Carta lineai , e 
p i di tal Citta ed Is <l , si f cero per t i m io p .dr mi , 
che i fi-ci e le «iCtiri er itio in Continuo eserciti > *ul ur- 
eo e !>ulla cervie de' ^icili»ni Vi ricorda pure U c -n- 
qui,tn detl'Ital'a lotta facendo un Jm orribilm ute 
•ul'lirue del fatto di Capu > , e d« I p >pol » C nip uu. I>e- 
1 » ' : l e e la ^i'unli a/ione di '-011111 in bocca di L. Furo , 
e i-w.tl« f r bb- n» i Tir inni per ^Mistificare 1 loro infl itti. 

Gli -tori, i [iure ci v »zlion ► f.r credere in riauUitu , 
che dnp > «JUi ir epoc* feconda di co<e h-ll- scompari sero 
del t ntio l'autor d«dl 1 Parrii. h militar di»ciplim, ed i co- 
sti! ni Mi ^ià bhi.mo v -dnt» , «hi- I* «m »r dell- p-itria 
i-i Roma n n tra « h- un sentimento di fier i kriftocr «zìi» 
il un le njtur ilm- nte re^to diminuiti « «.li \ v? anta in •ili 
delti r.nim ppd.r j , v > >\\ 1 tu duglie tri ••ne d ' p oprie- 
tarj e d Ile ricchezze In i|>i iflC>i 4 IL militar disciplini U 
Storii *tes*i ci il. e , ih., vi f ir.iu d II* £ravi tju rrde 
pel ril uci nn.'tit.i * »tf » i Veglili «tetti del gran)* Er »e di 
Nane Scipione. E per i «turami pubblici , e privati, a 
quanto si e accenDitO in contrario , si p»trelih ro fare 
dell" lunghe approdici. Ma ci rehe pr. va manifestamen- 
te, quanta e qu«le f. ss< 1 1 brut ile icotturaatezza *u i let- 
te colli, e il ricordare I* ìntr >d 1 /\ »ne dei Bici anali: «pe- 
ci- di degrada zi.»ne p-diicn, e m ra'e , di cui non v" è 
e? tirò » in tutte 1 Storie, e che non avrebbe p >tuto al- 
lignare su d'un pinolo, se avelie avuto in qualche mo- 
do 
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«lo le abitudini del ben vivere, e de-li umani sentimenti. 
Se costò molta p«ma , e sin- ne ad ..balirnr la sen i , le 
trocce vi re»uiouo perpetuamente, p«r«he i principi era- 
nu d. più Mitica d»ta. tfcsa et. mu * ombi nazione di su- 
perstizioni, di laidezze, di delitti, fatili cose a riunirli 
n, : li annui d'un popolo superstizioso, e privo d«i be- 
neficj dell* esercitata ragi-ue Tutto duu M u « »r.i corrispon- 
dente a qu. Ilo stato di b.rbarie, d 1 .juale per insana 
Ariatocratica politica temevano d'uscire, e e sì io ogn^ 
occ .s,onc alkntaourouo da Roma i Filo<ofi ed i Retori 
cioè i Maestri della Sapienza , e d» II' arie di propagarne 
i precetti e le cognizioni. 

Con le belle arti animatrici del viv^r sociale furono 
ignote ed in dispregi * pr^so coloro , i quali a tutte le 
maniere miglioratrici della civile esistenza preferivano l* 
orgoglio , b cupidigia , e la f.rocia. Quindi la miserabi- 
1, dopo poh rione dell'Italia, «e u-ure estese senza vergo- 
gna con i enfiai del Remino dominio, l'incuria della 
pubblica salute, ed f o*ni stabilimento d' ummita , e di 
beneficenza, U confermi d-IP orren de *uper«tizioni , e V 
nstinazion- nei s-nt. menti uristocruici , per i quali ebba 
fine 1* immane e mostruosa Repubblica. 

Se Scipione Nasici apri la strida «Ile puerre dv.li , 
ed allo spargimento dell' umano sangue dentro le sacra 
mura , il seconda Scipione Africano sezueudo le di lui 
tracce ravvivò la face della dis.Ordu 5 • colla morte di 
C Gracco, e di tremili cittadini fu sepolta la liberrà , se 
pur questa ebbe mai il suo trono sul Campidoglio Per P 
infame vittoria fu elevato un magnifico Tempio aUa De» 
CnncorJh. Ecco la IUli^ion dei Quiriti! 
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Banche dalla povertà passati ad rtn lusso stravacan- 
f e , ed alle maggiori dissolutele, que»to nuovo M'ito 
non parto coni' avvenir molo una rua^ior d<lc«7/a di 
costume , una diminuzione di ferocia. Dopo ^li altri e- 
acmpi addotti, la brutalità del primo Biuto* fu ancora 
eroicamente imitata fino alla fine della Repubblica , ed 
un Fabio Massimo, un M. Severo, ed un Aulo Fulvio 
ammazzarono per effetto di Romana virtù i loro Figliuo- 
li: Le Verdini Sacre a Vesta furono pur sepolte vive per 
colpe di fragilità: ad onta del Senato consulto i poveri 
Ermafroditi furono pur ciudelmente sacrificati. Ben can- 
giarono d'opinione però pochi anni in appre so sostituen- 
do alla brutalità le laidezze , come ci attesta Plinio : 
Quos Hermnfrudaos voca nus , rlim Andranno* vocatos , er 
in phdigiis hubitos, nunc vtro m dtlicns. Non ostante an- 
cora il gran decreto ne homo tinutofarctur, Cesare si credè 
dispensato dalla Legge, e voile eli* il suo trionfo fosse 
pur decorato eoo due vittime umane, sollennemcnte sve- 
nate dai Sacri Antistiti , e dal Flamine Marziale : e 1* 
emulo Pompeo il Grande fece pur «criticare un »uo dot- 
to amico , perche gli aveva rivelato il uume arcano ed 
inell .l'i ir di Roma. 

Il cattivo carattere di quella gente fu dunque perma- 
nente , e qual doveva essete il risultato dell* ignoranza , 
d«*Ua ferocia , d<lla superstizione. Qu.«l meraviglia dun- 
que se allo squittinì della ragione so m pai iscono come 
omore qu« Ile vantate virtù stabilite sol-> dii sturici pre- 
giudirj, e dal comune abbagliamento per la Romana gran- 
fia ? Come poi prestare assenno ai loro giudicj sulle 

qua- 
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«fu^tith d' onore, e di virtù attribuite ai loro Eroi ? Non 
aboiam veduto (manto male fosse applicato il titolo di 
Massima al pruno Fabio che ne gode, e come peggio •* 
acquistasse qu Ho di Ottima il Nasica ? Cosi ne tempi po« 
•teiiuii (pillilo il Tiranno bilia mostrò sui Rostri il reci- 

m 

so capo di Mario meritossi il nume di felice i e Pompeo , 
m>n come delielUtor de' pirati , ma qnal Sicario di ìsilla 
ebbe [' onorando «opra n une di Or inde. 

Riconosciamo pure una volt i , c >me gli umani intel- 
letti abbagliati o> II" a inaura lava* perdano la capacita di 
Veder gli oggetti nei loro veri rapporti, e quindi la fa- 
colta di ben giudicare: e ciò riconosciuto troveremo la 
cagione di tanti ni. li positivi provenutici da questo htato 
dill* animo, nello stimare, ed imitare un popolo assai 
lontano d.I meritare uno «guarda fav *revole d illa saviez- 
za. Cosi se si è veduto il popolo di Roma in ua fiero 
stato d' Aristocrazia, cioè contrario alla vera virtù , si è 
pur creduto virtuoso, qu «liticando favorevolmente le azio- 
ni contrarie all' umanità, ed alla beneficenza, o copren- 
do d' un" improprio manto di carità le azioni criminose. 
Così coli* esempio del primo B:uto si santificò 1* orgoglio 
di tanti altri padri parricidi. Co ì sott* il manto d* amor 
della Patria e drlU Libertà furono glorificati i Spuri , ed 
i Manlii , ed i Coriolani, ed i Cincinnati furono collocati 
nel tempio della Gloria* Così se qualche disastro accade- 
va , o per gli errori degli uomini , o per le imprevedutsj 
vicende della natura si elevava la pietà religiosa a ctl- 
niar Tira divina con superstizioni d'ogni specie. Così chi 
vuol' apprendere come li trionfi colle «istruzioni , come a* 
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• pi ■limano i popoli in tutti i »-iv«ìi rapporti, come si deb- 
bano mantener uell* i^nor..uza , e nella Miper»t izione per 
iktiipi (irli nella schiavitù, studi prof, rida mente ci* illu*f r| 
fasti del Campidoglio , e sarà ai» uro dell.» Laurea dottora- 
le. E I* Italia , e r Europa anelano ancora dietro quegli 
Eroi, e quelie virtù pellegrine! 

Si vuole the V Uomo sia naturalmente imitatore , ed 
ecco perche si spesso rassomiglia ai bruti ; e conserverà 
tali sembianze, se mutando, prenderà dalla Storia e dai 
fatti la sua istruzione Facciamolo reii<>n<*vole , cioè ami- 
co , e conoscitore della verità , e quindi della giustizia , e 
della virtù , e sarà reintegrato nella classe della sua ori- 
gine celeste. 

Chi conosce la Storia R m ina non m* accaserà , spe- 
ro, d'essermi troppo esteso in questo specchio compara- 
tivo fra la realità delle cose, ed i contrari giudizi, poiché 
avrei potuto e*s *r più ampi > per altri fatti, e rappor- 
ti t per i quali s«r»*bl>ero ataie più comprovate le osser- 
vazioni sul c «ratiere p rp**tuo d« quel popolo , e de' suoi 
fautastici fini. C u». hiud>« quindi coli* osservare, che sic- 
come le v-re virtù suci ili d. nvano solo dalle abitudini, e 
ddi prineipj mirali confermai dilla ragione, non prosia- 
mo supporre , o credere virtù tali sotto un governo co- 
stii u Moml'uente superstizioso , «prezzature del capere . e 
nemico d*lla beu»'ticenza Con tutto ciò sarebbe però po- 
co raii»n<«vole conseguenza il credere, ch'io escludi la 
possibilità d' o*ni v«rtu in tutti ni* individui di quel po- 
polo , o rimi fos«e incapace di qualunque azione virtuo- 
«a. Authe fi alle masnade, e nelle Vite de* Tiranni si pos- 
sono 
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»ouo trovar delle virtù , e de* sensi umani , ma solo è 
•tata mia intenzione il mostrare , che tali atti, e senti- 
* menti qualificati per virtuosi dai Romani , non furono ta- 
li , ne quindi gloria , ed onore alcuno ne poteva ridon- 
dare a t li Autori : Che per !' utile morale fa d'uopo di- 
stinguere le virtù vere da quelle di pregiudizio , e false , 
le virtù d'ordine da quelle d'umanità: e discernere V 
ingenua bontà morale , dalle imitazioni dell' Ipocrisia. 
Sicché non solo nun ho detto, che fra i Quiriti non vi 
fosse alcun* maima incapace di umani sentimenti , ma ho 
pur' accennato varj fatti ue' quali le virtù vere furono 
sacrificate alle false , e Livio ci fa spesso travedere nella 
plebe de* tratti d' umanità , di giustizia , di moderazione 
assai rari nella classe de^li Eroi. Dovunque vi sono uo- 
mini , vi potranno essere delle virtù: ma se per la for- 
ma d' un governo , e per i imperfetta costituzione d' un 
popolo la classe governante è interessala a mantenere V 
abuso del potere , la virtù è allora una pianta esotica , 
difficile ad allignare in un suolo refrattario alla sua na- 
tura. Tal fu de' Romani. Essendo state quindi quasi 
sempre mentite o false le loro virtù , fu pur lo stesso 
della lor gloria. Se essa non è altro che » la fama de' be- 
nefici fatti verso il genere umano » nò che non accompa- 
gnò mai sul Campi loglio il fasto de' Romani Trionfatori. 

I 
I 

/ 
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CONCHIUSIONE. - 



Unra dunque la Storia il Vaso di Pandora ? e di 
tutti i storiti lavori dovrà firsi un olocausto a Un ver.ta ? 
>on vanno a tali eccessi i .lindi/ j, t-d i desideri dell'i ra- 
gione. F*sa contro jili ;<bu<i soltanto. *d i ptvsiudif j ri- 
volge tr nquill i lt anni -ut- , ond» cestino <T ad mnr.tr* , 
, e fil»pg«i.ire la leahia delle cose Se per tal m»//<i quin- 
di lilnaand ci dalle inJu*te prevenzj. ni. si c«nsid«r<ta U 
Storia p- r qu Ut eh- e , si ravviserà, «he non può 

cs»er coline >ta in alcun raino ^rullino dell* albero «Irli* 
unune cocnizioni. Inf iti nel >Qi ferii si:»nttìc-«to rappre— 
sentami* ci essa soltanto ciocche tli U» ni ni fecero, o qrte/ 
che /te* è come nna^prande^ nt-na , in t ui non compari- 
scono , rhe ombre . e fantasmi, i quuli in-n hinm» aleuti 
rapporto r«alt> coli' »-$ M.-n/i. Se occupano perciò U me- 
m-'iia, può essere in £rave duini di qu ^ta faodta pre- 
ziosa , principal ba«e dogli eser izj della" mente Se ecci- 
ta Ou 1* imicinizi >ne è in prediti lieto del miglior u«'>. cn« 
far si potrebbe di questi faccia fecond trice » ed oniatri- 
ce tifile prandi ioVe- se risv hano V nmm ira/ione «i dà 
luo-o ad una modificazione dell' animo, che ci allontma 
aovente dal vero . se c" in vii ino all' imitazione, i p ssibi- 
li effetti perniciosi sono in una proporzione ««sai maggio* 
re de' favorevoli. 

Sembra dunque che la ragione escluda questo studio 

del 
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del passato, dove la morale, il vero snprre • il migliora* 
ìumtii della specie possono perder molto , e nulla acqui- 
stare. Votemi • poi considerare V estensione immensa di 
questo p r. litico ramo delle scienze, si vedrà come un 
Vero Ciò* , in cui i discoidi elementi diedero i più infor- 
mi prodotti con diramazioni ancora più mostru >se. Di tal* 
ind de san » le opere tinte forni ioti la filiazione , e la 
clientela d Ila storia. Entrando infatti in qutlche Biblio- 
teca . tpi. He più ampie , e maestose raccolte di volumi 
Cosa contennwnor* Sé $t rftfU irdano al di fuari vi leggere- 
mo i munifici Titoli di Tesori, e Nuovi Tesori, Tesoti 
critici, e tali sono stimiti comunemente dai riguardanti; 
Ma se (jue* Teiori si aprono quali g 'moie preziose vi tro- 
vi» m » ? Cenci di senatorie toglie, di clamidi reali, di 
sacerdotali vestimenti, comprese pur le c; little, rettami 
di sa, si Usuriti, o scritti: Frantami di corono , di armi , 
di pentole, e di scodelle, fiunre di cablil i, di penn*, di 
tavolette, e di pipiri, quntiià di vecchie carte, ed inu- 
tili , o stolidi racconti; religioni, esimi, e discussioni 
di turto ciò die appirtent-va ai modi del viver civile 
presso le anttcli» ni noni, e finamente tesori di monete, 
e medaglie, mi s «lamento elfunte, e d scritte. Tali so- 
livi le gemme di cui la Storia s* adorni ! Ecco, le grandi 
op-re , di cui più si (fregiano i magnifici depositi d Ile 
Scienze ! 

«»r se a queste considerazioni riguardanti le innume- 
raliili ed inutili superfeta?ioni d. Ila Storia , si voglia- 
no riunir quelle relative ali* incertezza ti Ite cose p issa- 
te, ed alle gravi difficoltà delle felici imitazioni, dovremo 

ri- 
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riconoscere , che Io studio di quel che fu è un vero in- 
gom bramaci o dej;li animi , i quali perciò rimangano ina- 
bilitati, ed incapaci a cognizioni migliori. Ingiustamente, 
pstriuì , perciò, the, gì* impostori Sacerdoti dell' Egitto 
trattassero Solo ne ed i Greti tutti da bamboli, perchè 
«cirsi urlio studio della Storia non avevano che poche , 
c nioutlie notizie del passato in confronto della loro ar- 
eiantichifltima Cronologia. Ma non furono piuttosto gli 
E > i eternamente fanciulli, giacche con rutta 1* .- m pi issi- 
mi s orica dottrina tennero sempre pronto il tergo ai fla- 
g«|li de' Tiranni , ed alla sferza de* Sacerdoti , mentre i 
Greci senza il soccorso d Ila Storia elevarono gli animi 
alla libertà, distrussero i Tiranni , e crearono le scienze 
e le arti utili e piacevoli ali* uomo? 

11 cieco amor per la Storia, il farne lo studio pre- 
iliie'to produrrà sempre per 1 indole suaciTctti asomiglian- 
ti a umili dell* Egitto e voluti dai loro Sacerdoti* Ma 
p iché ai va^hi di cosi fatte novelle parrebbe che il mon- 
do rientrasse nel bujo del nulla , se le memorie del pas- 
sato fossero del tutto condannate all' obblio , par che si 
possa ancora accordare cotal dilotto, purché non si tra- 
scorra a quegli eccessi malefici, dai quali le menti uma- 
ne furono oppresse , e ritardati gli avanzamenti della ra- 
gione. E uoa basterebb* egli a qucsV oggetto il Discorso 
sulla Storia generale di Bossutt , o quali he libro simile 
più ragionevole ancora, e meglio compilato ? Cornelio 
Nipote fu al suo tempo meno celebrato e stimito , per 
aver scritto le Vite d' abitui personali che per aver ri- 
dotto tutta la Storia , c la cronologia a poche l>Agtn* , e 
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solo trattata in tal motto può estev di gualche Utilità 
itili' esser dannosa. Se la Sfuria si considera infatti , co- 
me un'ornamento dello spirito, divisa in granii r poche , 
• basta tener pre-enti alla memoria i successivi cangiamen- 
ti avvenuti alla specie , ma se con tutte le ragioni ante- 
cedenti sL voglia pure far u»o delia Stona, come d' na 
materiale proprio ad occupar' inutilrrj enr« li memoria , o 
C«m' un passatempo , l'antico decreto della licione è , 
che ciascuno si possa pascere da' cibi più gr iditi al suo 
palato, ancorché noaxt » rusticani. 

s lJ^ l II.^--&C»MMeilU« . quel che fu potremo faci- 
litarci la strad i a saper' ampiamente qu ii chi è. Q testo 
ha pur la sua Storia ; qual è la Storia delle scienze , che 
costituisce in -ran parte le scienze medesime. La Storia 
de' fatti , dell* esperienze , dell'osservazioni, d-lle ■co- 
perte, delle cognizioni» e non dei nomi, e dell'ombre, l * il" 
luitrv* Fourcroy ci ha data la bella Oiservazi me » che la 
» Storia del Mercurio ( per esser stata il soggetto di m >l- 
>. te ricerche , e travagli ) ha acquistato un metodo re- 
» golare, esistetti j tic O, che la rende quisi il compendio 
« di tutte le Lisi della «latrina • e 1' mussante studio 
de* Fisici «i fa sperare altrettanto , per tutto ciò ch'e più 
degno d. lle loro cure ed attenzione. Ceni se la Storia jmò 
a ver^ gualche aspetto d* iati lira , è s-do ricexcJuuU-v ed 
esponendo i progressi dello spirito umano * ne* qu ili ben- 
ché sovente s'incontrino molttplùà errori, egli é pur con- 
sol une il vedere , come le forze dell'ingegno elevandosi 
tal volta al di sopra del comune drlla specie, o si slan- 
ciano nelle volte del Ciclo, per conoscer' gli astri misu- 

ra- 
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ratnri del tempo, e dar leggi ai loro movimenti ; o cer- 
cano nel seno dtllu natura i mezzi soccorevoli al ben* es- 
aere ed alla conservazione d« Ila vita; o mostrano agli 
uomini , «he solo in compagnia delle vere virtù si può 
percorrere la strada della felicita , e del piacere. 

Se per couT uso della Storia « dal bujo de' secoli si 
potessero portare alla luce gì' ignoti nomi di totali be- 
nefittori dell' uni nita : ^ia<to sarebbe che dall' origine 
del tempo solo di tal* nomi fosse cospicua la storica dot- 
trina. Toclii int into simo rju^lli , di' essa ci h i saputo 
conservare, per essersi fatta perpetua , e nojosa rac- 
contatrice degli errori, de' flagelli, e delle piaghe, 
onde fu crudelmente afllitta l* umanità. Perciò vediamo 
quanto sieno state tardigrade le Scien/.e, perche occu- 
pandosi essa intorno ai spettri sanguinosi di-Ile fuggite 
età, non fu attenta a mitrarci i pr fresai della ragio- 
ne, ed additarci dove si annidano ancora delle verità, de* 
siderose di venire alla luce in soccorso dell' Uomo. Quan- 
do lo spiriti d'attenzione, e P ingenuo gusto pel vero 
rivolgendosi a più utili ricerche, ne deriveranno gli effet- 
ti desiderati; allora si ravviserà, perche rjuest* animale, 
che si chiama uomo, nato per la ragione, dopo tanti se- 
coli di Logici ha potuto ficsi ragionatore senza diventar 
ragionevole. Si_rayvi»era perche dopo tante miglia)*, d* 
anni d' etistenza sociale l uomo non ha goduto ancora d* 
una forma di Governo veram-nte umano, e ragionevole. E 
finalmente si riconoscerà , che se m 11' armale andamento 
della specie 1' umana p rf. ttibilita non ha fatto, che ben 
pochi progressi, é segno che ha sbagliata la stra- 
da 
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da. £ se si troveranno le cagioni di sì strani f nomeni, 
compariranno anco a i ine /.zi per allontanar gli ostacoli, 
e ristabilir l* u mio nell' interina del »uo esaere. Allora 
senz.» bisogno di. sistemi s>i potranno ravvisare i princi- 
pi dell' esistenza , -li e'eiueuii della vita , le basi della 
• Iute, e riconoscendo , che il Fisico e il inorale sono* 
fenomeni Appartenenti .«gli stessi principj , la Virtù non 
si vergognerà dipendile dalle Leggi della Natura. 

Tutto insomma ci promette un verace miglioramento, 
se lungi d' aggravar 1* animo con nomi e con fantasmi » 
■ira rivolta 1* attenzione a tanti oggetti reali, ed interes- 
santi , i quali sono negletti , per emersi Unti illustri in- 
gegni abbandoniti ad inutili e dannose occupazioni. Libe- 
ri.! moci perciò dalla falsa idea , che tutto conobbero gli 
Autu hi , e dilla vanita di crederci istruiti , e dotti per 
mezzo delle ipotesi , e de* sistemli 

.Sorpresi dal pregiudi io per gli oscuri meriti de* secoli 
tr.ip ss iti il pubblico inarcò le ciglia per V ammirazione, 
ed i dotti de* passati tempi, dotti più di notizie e di eru- 
dizioui che di verità , stabilirono i metodi d' imitazione. 
Quanto erroneamente , quanto in contradizione coi biso- 
gni dell' Uomo cr< do averlo dimostrato. Ed a maggior in- 
dicazione lei viro si è provato coli' esempio de* Rottimi» 
che se L ignoranza e la superstizione non possono render 
felici gli uimini e le nazioni , non possiamo ammirare, e 
non dobbiamo imitare quel popolo , o quella Repubblica 
immersi per. tanti secoli negli ereditari errori ed ignoran- 
za «le* loro fond itoci. Perchè dunque Appi" Claudio pre- 
dicando al Popolo Romano lo persuase » ch« col conser- 
vare 
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Vare le antiche cosfummze ( r,tnre majorum ) o sia Oìsc - 
Vand le auspicali «1. -urine , cioè del mangiar del bere . e 
del pigolare de* pilli, la Repubblica era giunta all'apice 
della grandezza, perciò dovretuj ancor noi pregiare c - 
li d.ttori di stia ? Se i Ramini con tali mezzi sopra- 
li* tara li crrderono esser pervenuti alla grandezza de' 
dommj , ci confermeremo nella fede Romana i e Roma- 
Dime ilt« crederemo a siffatte stravaganze? Chi è che non 
sappi i quii importante differenza passi fra la felicità, e 
la grand;/./.* d*un popolo, e come i Quiriti ne fecero del- 
le prove b n dure ? Con tuttotiò, e con tutti gli altri cen- 
ni antecedenti , m Iti datti, per. he fin dall' infanzia am- 
magliati d .Ila Romani grandezza, videro solo su i sette 
Colli la Città felice, la Patria della libertà, la strada del- 
la salute, ma spessa i datti patiscono del male dei para- 
dossi, e molto ancora di quello de* pregiudizj. Coti Ma- 
chiavello deplorando la morale e militare degradazione 
dell' Italia, ne attribuiva la cagione all'essere stati ne- 
gletti ed obliati i fasti e le glorie Capitoline. Ma di qua! 
epoca poteva intender Egli tutti gli adoratori del padre 
Quirino? Il moralissinio Catone vivente nel preteso aureo 
secolo della virtù pur riconobbe ne* suoi tempi la depra" 
vazione della morale pubblica, e privata. Da Catone fino 
a noi si potrebbero cronologicamente indicar Autori in 
• tutti i secoli, i qfT.ili declamarono contro le turpitudini 
del secolo nel quale vivevano , e facendo sempre l* elogio 
degli antecedenti. Cosi sarà difficile il trovar in Roma un* 
j epoca di morale lodevole, se non fu quella in cui furono 
totalmente nel fango deHà superstizione , e dell* ignoran- 
za. 
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. za. Tn tal caso i doti? avrebbero decretato favorevolmen- 
te il paradosso 4*1 Cittadino di Ginevra. 

Quindi si conferma sempre più, che l! immitazione 
ammirativa della storia , oltre al poterci portare , per 
mancanza di dati* ad inesatte e perniciose conseguenze, 
è anche una specie di fascino sull' animo umano , e può 
quindi condurlo ad estremi opposti ai giusti desideri del 
cuore. Or tolta l'ammirazione dalla Storia , io non com- 
prendo che si possa ritrarre dai suoi innumerabili volumi. 
Se si dice che essa c'insogna la S'oria dell'uomo mi sem- 
bra una proposizione vuota di senso significante tutt' al 
più , che colla Storia s'impara la Storia.- Se poi si vorrà 
dire , che per essa s' apprende la conoscenza dell' uomo , 
dirò che per tal' oggetto non agli Storici, ed ai Moralisti, 
ma ai Fisici ci dobbiamo raccomandare ; poiché la scien- 
za della realità , c delle cause è nelle loro mani. Tutta- 
volta se la Storia ci traspostasse all' amore de' nostri si- 
mili, farei ardenti voti, perche una legge d* umanità san- 
zionata in tutti i Codici, ne prescrivesse la continua, o 
giornaliera lettura , e fosse quasi la jactllatoria della spe- 
cie umana , ma se essa è ben lontana , o contraria dal 
produrre tali benefici elFetti , conchiuda il saggio Leg- 
gitore. ^ # „ 

• 
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